




ASTUZIE: 
SOTTILISSIMli 

DI BER T O ~ D O, 
!:lo •• Ii [corge ilO Villaol> accorto":, e Cagace 

.Il ljua/fI dopo 1Jarj , e Jlroni ateiJenli a lui i"urve"u,; I 
alla fin, per iJ {aD raro, eà acuto 'n,l,gno, 'Vi,,, 

fallo UDmo di Corti, e Regio Configl;lro. 

OPERA. NUo..VA, E BI BUON GUSTO 

Con il fuo Tdìamento, ed altri detti fentenziolì 
, che prima non v' erano, 

DA' TA IN LUCE 

DA GIULIO CESARE DALLA CROCE. 





P R o -E M l O~ 

Il. \, 
,<-UI noti ti narrerò ( benigno Lettore ) ii 

giudizio di Patis, il ratto di Elena, non 
li incendio di Troja, non il plllfaggio d'Enea 
in Italia, nbn i lunghi et'fori di Ulilfe, nè le 
mttgiche operazionl di Circe, non la di/l:ruzio. 
ne di Cartagine, nsn l' e(ercito di Xer(e , nOIl 
le prove d'Aleff.111dro, non la fortézza di Pir- , 
to, non i ttionfi dì Mario, non le lodi im-
men(e' di Lucilio, non ì magni (attÌ dì &ipio_ 
ne, non le vittorie dì Cerare, non la fortu-, 
na di OttavIano'. Ma bene t' apptefento innan-
zi Ul1 Vlllano brutto, e mofiruofo si, ma ac-
corto, ed à/l:uto, Il di (ottiliffimo ingegno, II: 

tale cbe paragonando la bruttezza del corpo COR 

la bellezza dell' animo, lì può dìre, eh' ei 'fì:t 
proprio UR fàcco di groffa tela, foderato di 
dentro di [eta, e d'oro. Quivi udirai a/l:uzie, 
motti, femenze, arguzie, ptoverbj ,ftratagem-
mi [ottiliffimi, e ingegnolì da far trafeeolare. 
non che fiopire. Leggi dunque, e di ciò tro'; 
verai, grato, e dolce trattenime!lto, elfendo 'l' 
0l'era piacevole, e molte dile.ttevole, 

A z AR~ 



T EN~}fDO 'il.feggip rf!4le l/cllt! CittA dì 
J7cronll Atb(Jil1~ Re de' ~ongof;ar.qi 2 nel 
,cmpo, Che / s'era infignorita quafi di tUf~ 
,a l' ltali~ l capltà ,nelln .fua Corte m; 
Pil/flnq chinrrl/l{p }ç.r n01l1c 8et"tIJldo, il 
guai (/r/J POmQ difforme, e cii brttttijJimQ 
alPetto J" m4 dove mnnc(Zva la formqjità 

t/e'!n perfonn ,.fuppliv.a la vivacità de/J' 
ingegno, ond~ era molto m'guto, e pron
to nelle rifpofte, ed o/rre l' acutc;t,7Ja cfe!!, 
lpgeg,,!o, ~,;~o,r/J afruto l m(ç/iz.iofo, e trç
fio di f!fJtUV(1, COme fona 1(1 pir~ parte 
"c' Pillalli" E 14 ftntura /~a t:rn. f({le, 

P(Jm.e lJui li dcfcriw. 
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13 E R T O L D O· 

EkA collui pt~dt5lb di perforià, col ca: .. 
po groffo, e tondo, come un pallone, la: 
fronte crerpa 1 e rugòfa·, gli occhi roili, 

-come di fuoco; le ciglia lunghe 7 l; orec
chie afinine, la bocca · grande, e fiorta ~ 
con il labbro di fatto a guifa di · cavaI. 
10) la barba: folca y affomigliante al bel:'" 
co, il nato aduncd j e rìnghignatò alli in
SÙ t i denti fuori, come 11 t:inghiale, coa: 
tre, o quamo gozzi fotto la gola'1 i qua
li mentre <lh; eR'o parlava, parevano tanti 
pignattolil' '1 che bollifferò: aveva le gam-, 
be "'caprine, il guifa-di Satlro) i piedi. I un" 
ghi, e Ìarghi, tutto il corpo pelofo; le t.e 
calze erano di groffo bigio tutte rappei
zlIte ,. le file fcarp~ alte, ed ornate dI 
groffi tatc()ni . 

Ati·· 



AUDAC!A.. 

D l 

BER T O L DO. 
• I 

P ASSO' dunque Bertoldo per mezzo a 
tutti quei Signori, e Baroni, che eranQ 
jnnanzi al Re fenza çavarfl il cappelio, 
nè fare attQ alcuno çli riverenza, e andò 
fubito a federe ,appre!fò il Re, il quale, 
còme quello, che €ra benigno di natura, 
e che fi dilettava di facez ie, s' immagi. 
nò,. che coftui faire qualcbe ilravaganre 
li m Ol:e , effen.do che la patura fuole fpef-
1iffime volte infondere in fimili corpì mo
ftmotì certe doti panicolari, che a tutti 

non è cos1 larga donatrice; onde fen za 
PQntp alterarli, lo cominciò piacevolmen. 
te ad interrogare dicendo . 



RAGIONAMENTO 

FRA IL RE, 

E 

BER T O L DO. 

.7 

I R. CHI fei tu, quando nafceili, e di che Pae
(f: (ei l 

B. lo fon uomo, nacqui quando mia Madre mi 
{ece, e il mio Paefe è in quello Moncio. 

R. Chi (ono gli aCcendenti, o difcend.enci tuoi? 
B. I fagiuoli, i quali bollendo al fuoco vanno a

fcendendo) e difcendendo fu e gIù ~er la pi
gn ata • 

R. Hai tu Padre, FrateLli, e Sorelle l 
B. Ho Padre, Madre, Fratelli, e Sorelle. ma 

(ono tutti morti. " -
R~ Come li hai tu, fe (ono tutti morti? 
B. Quando mi partii da ca fa , io gli larciai. che . ~ 

tùtci dormivano, e per que(ìo dico, che tlltti 
{ono 1iI0rti, perchè da uno che dorme, ad UI')O 

che lìa morto, 'io faccio poca dilfèrenza , effen-
do che il fonno lì chiama fratello della Morte. 

R. Qual è la più ve/oce cofa che lia l 
B. Il penliero. 
R. Qual è il miglior vino che lìa l 
B. Q.uello cbe lì beve a cafa d'altri. 
R. Qual è quel Mare) che non 5' empie mai ? 
B. L' ingordigia dell' uomo avllCO '" 
R. Qual è la più bnma cofa che lia in un gioo , 

vane 1 
B. La 



B. La di(uhbidienza. 
R. Qual è la più brutta cofa, che 1Ia fn IllI V t"

ChlO l 
B. La lafcivia • 
R. Qual è la più brutta cofa, che lia in !In Mer. 

cante l 
B. La bugia. • 
R •. ~al è q!1ella gatta, the dinanzi ti lecca, e 

dI dietro tI sgraffa l 
B. La puttana. _ 
R. Qual è il pi ù gran {uocò, che fia in cafa l 
B. La cattiva moglie, e la mala lingua del fervitore. 
R. Quali Cono le infermità incurabili l • 
B. La pazzia, il cancaro, e i debiti. 
B. Qual è quel tìg}io, che brugia la lingua a (na 

maare l . 
B. Lo fioppino della lucerna. 
R. Come lareili a portarmi dell' acqua in un cri

vello, e non la fpandere l / 
B. Afperrarei il tempo del ghiaccio, é: poi te la 

porterei • 
R. Quali fono quelle cofe, che l'uomo le cerca, 

e non le vorria trovare? 
B. Li pedocchi nella camicia, i calcagni rotti, e 

il necelfario brutto • 
...R. Come fareili a pigliare una Lepre (cnza correre? 
B. Afpettarei che folfe cott.o, e poi lo pigliarci • . 
R. Tu hai bùon cervello) 5' ci fi vedelfe. . . 
B. E tu fareili un bel!' umore) fe non manglallì • 
R. Orsù dimandamt cofa vuoi, J'he io (on qui 

pronto per darti tutto quel Che mi chiederai: . 
. B. Chi non ha del Cna non può darn~ ad a-ltn. 
R. Perchè, non ti pofsl io dare tutto queHo , che 

tu brami I .., 
B. lo vado cercando felicità, e tu non l' hai, pc

IQ non pu6i darla a me. 
R. Non 



DI B-ERTOLDO, tj 
R. NQft (on io dunque felice> Cedendo fopra· qu.~ 

ilo alto Ceggia, Clom' io faccio l 
B, Colui. che più in alto fied/:. ila più in peri

colo di cadere al balTa, e precipitarlì • 
R( Mira quaRti Signori 1 e Baroni mi (lanno at

torno per ubbidirmi e onorarmi. 
B. A'nco i Formigoni !fanno atrQrna al forgo, e: 

gli roaollo la fcorza • • 
R. lo riCple'rtdo .in qne{la Cqrte .• come ~ifprenàe: . 

il Sole fra le minute Stelle. 
B. Tu dici la verità; IVa io ne veli" molte oCCIb

re dall' adulaiione • 
R. Orsù, vuoi tu diventar nomo di Corte I 

• B. Non deve cercar di legarlì cO'lui, cbe lì tro- ., 
va in libertà. 

R. Chi t' ha molTo dunque a venir qua l 
B. Il creder che un Re folTe più grande degli al

tri dieci, o dodeci piedi, e ch' elTo avanzalTe 
Copra tutti gli altri come avanzano ì Campanili 
fopra le caCe; ma io veggio, che tu Cci un u().. 

ma ordinario, come gli altri, Ce ben fd Re, 
R. Son ordinario di {latura 51, ma di potenza, c: 

di ricchezza avanzo fopra gli altri non fola 
dieci piedi, ma cento, e mille braccia. Ma 
chi t'induce a fare quelli ragiqnamenti I 

B. L'Afino del tuo. Fattore. 
R. CoCa ha da fare l' Afino del mio Fattare ~on 

la gt'andezza della mia Corte I 
B. Prima cbe (om tu, nè la tua Corte l' Afino 

avea ragionato quattro mila anni avanti. 
R. Ab, ah , ah , o sl , che quella è da ridere ! 
B. !--e rifa abbondano fempre alla boc;ca dr' paz~ 

ZI. 

R. Tu Cei un malizioCo Villino. 
B. La mia natu r~ dà cosl. 
R. OI'S,M iati ,o~ando, che Gcbbi parrir dalla 

prc· 

" 



IÒ ASTUZIE 
pre[eD~a mia, Ce non io ti farò cacciar via con 
tuo danno, e Vfl"gogna. 

B. lo anderb; ma avverti, che le mofch~ ha" 
quella Ilatura, che ff!" bene fono cacciate via ri
tornano ancora, però re ~mi farai cacciar via io 
ritornerb di nuovo ad inlìtliarti. 

R. Or va, e [e non rorni a me come fan le mo' 
(che, io ci farò batter via il capo. 

• A}lu'2'.ia .di Bertoldo. : .. 
• <> 

. Parti to Bertoldo, andb a caC:r, e pigliato un Alino 
vecchio J tutto [corticato [ulla !Chiena, e fu i 
fianchi, e mezzo mangi2to dalle marche, e mon. 
tatovi lopra, tornò alla Corte, accolIlpagnato 
da un milione di molChe, e di tafani, che turri 
inlìtll'le facevano un nuvolo grande, lìccbè ap' 
pena lì vedeva, e giunto avanti al Re: diITe: 

B. Eccomi, o Re, tornato a te. ' 
R. Non ti difs' io ,. che re tu han cornavi 'a m); 

,come fan te mof:çhe, ch' io ti farei batter via ìl 
ca po dal bufto? 

B. Le marche non vanno fopra le carogne' l ' 
R, Sl Callno. ,': 
B. Or e2corpi tornato Copra una carogna, ' tuna 

,ca,ica di mofche., che quao l' hall mangiata tut. 
c' tà , onde mi te'n go aver ii:rvato quel tàDtO, cRe 
io ti promili. 

R: Tu lei uo gralict' uomo: Va ch' io ti perdo-
no, ~ VOI tnenan:/o a mangiare. 

B.,Non mllngia colui, che ancor non halinito l'opera. 
R. Hai tu 'forCe alrro dg dIre? 
B. lo non ho ancora incominciato, 
R. Grsù m~ nda via 'quella carogna, tu ritir~ti da 

banda, perchè,vegglo venire dlle Daone, che. vo
gliono forf2 udienza da me,ecome io l'averò l!Peo 

dite , 



DI BERTOLDO. Il 

dice, torn er~mo di nuovo a r:tgionare inlìeme. 
B. lo mi ritiro,· ma (a la Jèotenza giuna. 

Lite Dl1i'I1Iefcn . 

Vennero due Donne innanzi al Re, e una di quel. 
le aveva rubato uno fpecchio al!' ~ltra e quel
la di chi era lo fpecchio li chiama va Aur'elia, 
e l'altra, che l'avea Tubato li chiamava Lifa, / 
e avea lo fpecehio. in mano, e A(urelia quere· 
landolì mnatlzi al Re, diITe: 

A. Sappi Signore, che collei jerfera fu nella ca
,m era mia, e mi rubò quello f pecehio di cri(lal· 
Jo, ch ' ella tiene in mano; io glielO' ho diman- • 
dato più volte, ed effa ·10 nega, e non me lo 
vllol rellitoire, e però io domando giuOi zia . 

L. ,Quella non è la verità, anzi fono più giorni , 
che io 1.0 comprai, e non fo come cof'ìei abbia 
tanto ardire di chieder quello, che non è fuo . 

A. Deh giu(liffimo Re , non creder alle parole di 
cond , pere h ' è 'una ladra pubblica, che non ha 
cofcienza , e fappia tua Mae!ì:l, che io non mi 
farei molla a chiedere quello, che non è mio 
per tutto l' oro del mondo. 

L. O che coCcicnza di Sier Ciapellerro! Sa. ella 
molto bene dare ad intendere d'eITer lei quella 
della ragione. Chi ti credeITe, ah Corella! ne 
(apre(li trovare delle migliori; ma noi liamo 
innanzi ad un Giudice, che conorcerà la mia 

, innocenza, e la ruà fallirà. 
A. O Terra, perchè non t'apri ad ingiorrite 

quefla ribGlda, che con tanta sfacciataggine ne
ga quello ch' è mio, e di più li sforza dare ad 
intendere di eller lei quella d€IJa ragione! O 
Cielo l'copri t~ la verità di q~eflo fatto! 

" St~ 
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Sentenz.a givj}a del R~, 

R. Orsà acchetatevi" che 'l'i confoletb: Pigliaté 
quello {pecchio, e fpezzarelo mir.uramenre, e 
diafene rami pezzi a11' una) quanti all' altra 1 
e così tUtte due faranno contente, 

L lo mi contenro, perchè tosÌ farà finita la Hte' 
fra noi, nè grideremo Fili in!ieme. 

A. No) FIO, diafi pur a' Tei y piur~o()o thc rom" 
perlo t perchè io Don potrei , mai (offrite di ve
d~r.e t che foffe fpezzaco così beIIo fpecc!iio; (f 

dìi fà. (.ne Llrr giorno' rimorfa d?/fa coréÌenza 
dfa IlOO me lo rçDdil': l'e lo porrr dllnqu:e collei 
roriero a ca fa " e fia' qui .n[lita J:a Dotlra lite., 

L La fentenz'a del Re mi piace: fpezzjfi pllre" 
,Ik mai piÙ! averemo da gridare in'lìeme r 

T'ruamz'! del ~e • 

.R. 0'1'50', lO COlforcò V'erarilente" che l'o fpe<:cMO' 
c dì, col'ei " cHe n'alT vuole, clie lì. fpc7,zi, per~ 
cllè aI pianro, ane- lagrime, ed alio fupplic'are" 
ch' ella fa" mo.llra fegno diiatiUi-mo " che' ella
De wa patrona, e cne quelì' altra !flido abbia
inv!Jlate; dlalì dunque lo feecc1iio a' lei'" e' 
mandilì via l' ~frra veFgognofamenre. 

A. lo ti ringrai'i6' infinitamente, poiclJè cone(celi'
do con' fa- tua prlldeAza la malizia dI collei' " 
hai daro. fa [enrenza giullay ,come giu{lo Ciud!.' 
ce, onde pregliero fempre il Cielo, .che ri con .. 
fervi, e ti dia rutte hl profperi~à, che defideri. 

R. Va in pa.C<I, e sforzari d'elfer da bene. In' 
vero ii conofce ~" elle lo ,J\?ecclìio è dr ,ofi,i • 
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Bertoldo ritlenJo cii tifi jentem:c dica-l 

J? .. Qllefìa non è buona çognizione, Re. , 
,- R. Perehè nOn è buona cogni'lioflc? ' 
I :S. Tu eredi, dunque alle lagrime del/e Donl'Ie! 

lt. Pe(chè non vlloi tu, ch' io le creda l 
:S. NOIl fai, ehç il loro pianto è u!) ingallno, e 

che ogni cofa ch' eere fanno, o dicono, è {a'rtet 
con artilìcio; imperoechè eere piangono cogli be-

r' j:hi, c ridond cO,n il (uore, ti [ofpirano dinanzi. 
p'oi ti burlaao di di~tro, parlano al éontrario 
di quello dle penfano; perti il verfar delle lagri
JEe 'loro I lo sbartllFfi, la IDlIta?;ione deUa faccid , 
~utti fon inganni per adempire i luoi deCider). 

/,04i 44te tIPI R,e al/e DOl7lle. 

oR. Tanto hanno In erre bontà le Donne I fcnno', e 
prudenza, quanto alcuna di quefìe cofe da te loro 
attribuita a torto, e Ce pur una pecca per fragilità. 
è degna di fcura, perch' è più facile a cedere, che 
non è l'Uomo. Ma dimmi un poco. non lì può 
dire, che fia morto colui I che !la feparato da tal 
ferro? Prima la Donna flma il marito, governa i. 
figliuoli! li alleva, li nutrifce, li çolluma, c l" , 
infegna e creanze. La DOQna regge la cafa. 
mantienl!.Ia roba, cullodifee la famiglia, foUeci
ta le ferve, e provvede ai difordini, che polfono 
avvenire in cafa. La Donna è dilettazione d~' 
giovanr, confolazione de' vecchj, allegrezza de' 
fanciulli, letizia del giorno, e folla 'no della not_ 
te; ama con fedeltà, è dolce da p)'acicarc, nob ile 
(la converfare, fehiena nel (r,lttare, e dllereta 
nel comandare, pronta nel!' ubbidire, onefìa nel 
lagioQare, modelb nel procedere, Cobria nel m'l((, 

- ~~ , 



14 ASTUZIE 
piare, parca nel bere, rnanfueti! ton quei di cafa f 

~ trattabile con quei di f~ori; In fomma la 
donna apprelfo l'uomo lì può dire, che Ila unà 
gemma Orientale; legata in oro; e fe alle v91 .. 

' te ve n'è alcuna 1 che cafchi in qualc/:e frene
fia) a umore llravagante, mille a11' incontro 
ve ne fMa di onelìilIìme, c da bene, e però 
io tengo, che la fentenzi! lìa giuI1a • 

13. Si l'ede che tu ami molto le Donne, e. pérò 
hai fatto sl bella (piegara di parole; ma che 
dirai tu, fe io ti fnrò tornare in d/etto tUtto 
Ollcllb , che in loto favore hai detto 1 prima 
é[le nt va di a dormire diman a fera? 

R. Q;tando tu (arai quello, io dirò che tu rei il 
pril'lO uomo del mondo, ma fe non lo farai y 

io ti farò impiccar fubiro. 
B. Orsll a l'i vedere i . dimani • 
CosÌ elfendfJ- fera il Re fi ritirò nelle fue fianze, 

e Bertoldo., dopo aver cenato, andò a ripofa
re. e fantaflicando 'fra fe di trovar llrada, ac
cioccnè elfo cantarre ali. rovefcia di quanto avea 
detro in lode delle Donne, ed avendo peniàfo' 
una buona allllzia, lì pofe a dormire, afpet
lando il gicrrna per parla in efecuzione, ~ 

Àfluzill di 'J3ert o/do. 

Venuta la manina lì levò dar letto. e afi'd& a' 
trovare 'luella femmina 1 alla quale il Re avca 
dara la [enteaza in favore, e le dilfe: , 

!t. 'Tu non {ai quel che ha determinato il Re 1 
A. lo non (o nulla, fe tu non me lo dici. 
B. Egli ha commelfa, che lo fpecchio lia (peizà~ 

to ~ e data la ' metà a quell' altra, perch' ella Li 
~ appellata della (entenza; onde elfo per' nolt 
udir più querele, vuoI concòiudere, e foddis
fare ali' una) e all' altra. 

A. 
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A. Come? il Re ha determinato, che il mio rpea

chio fia fpeziato, fe ba femenziato , che mI fra 
rellituito ' intiero? Eh r tu mi burli; va via. 

B. lo non ti burlo certo, gliel' ho udito dire 
con fa fua propria bocca. 

A. Oimè, che {ento! ForCe fa quello per dal' 
foddisfnione a quella trilìa femmfna? O che giu-
11a fentenza , o che nobil aziòne d: un Re! O 
povera giùllizia, come (ei tu bene ammi nUìra
ta, poi chi! adeITo li crede più alla bugia, cbe 
alla verità! O miCera me, pur converrà, che 
io ti vegga rotto in mille pezzi, caro il mio 
fpecGhio! Uh, uh, ub. 

B. Il Ciel volelTe, che non vi folTe di peggio_ 
A. E che cofa vi pub eITer di peggio per me. 

che quello? 
B. Egli ha ordinato una legge, che ogni uomo deb

ba prendere fette mogli: or mira un poco te, 
che rovina farà per le cafe con tante femmine. 

A. Come? ci vuole, che ogni uomo pigli feçte 
mogli? quelìo è ben peggio, che s' ci facelfe 
rompere quanti Specchi fono odIa Città. Ma 
che pazzia è quclìa, che gli è faltata nel capo? 

13't lo non ti fo dir altro, t' ho detto tutto quello i 
" Ghe da lui ho udito dire; a voi Donne lìa i 

difendervi, prima cbe il male vada più avanti. 
Cosi a vendole cacciato queao pulce nell' orecchio lì 

partì da lei ì e fe ne tornò alla Corte, aCpettando 
di udir qua che gran novità, che folfe notte. 

TI/multo del/e Dorme del/a Cittit per quella haja. 

Partito Bertoldo, A urelia credendo che folfe la 
verità, fubito aodb a trovare le fue vidne, e le 
fece paleCe quel tanto, che li fu detto, le q!lali 
udendo tal cofa, entrarono in tant'a fmania , c 

fUJia, 
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furia t che gittavano fuoco per tutt0.l. e in meno 
d' ~n' ora fi fparCe tal nuova per la ~ittà, onde 
ii raccol{ero ipfieme più di mille femmine, le_ 
~uali avendo difcorfo un gran pezzo fopra tal 
tatto, fi ri~I[erp alla 60e di andare dal Re, e 
<fluivi alla {ua prefenza gridare tanto, e far tane", • 
;Fumare, che vinto dalla loro importunità fi rifol
velfe a fare:, che la legge da lui nuovamente im
poCla rlon 8n1!affe avanti. E così tutte l'iene di 
rabbia 1 e colme di fdegno andarono alla Corte. 
ed ivi giunte, cOlllinciarono a fare j più grandi 
are~ici , e le maggiori grida del mondo, a tale. 
che Il Re era (juafì llordito, nè fapendo la cagione 
di cosl gra'n tumulto, reflò tutto con fuCo, e pie-
no di maraviglia : onde non potendo più fopporta-
're tanta inforenza, tratto dalla colera, e dallo_ 
fdegno, fu sforzato di k"0nçr la pazienza da band~ ._ 

Il Re 1HZ ;71 c~/erll con le Donne', e Bert~/do gode. 

E rivolto con faccia ' turbata, diffe loro: Che no
vità è quefla çh' io fento, e di dove procede 
quelta follevazione? chi~' ha melTo in tantft (ma
nia? dove nafce tanto {racalTo, perchè fate tan
ta rO'lina? liete voi (orfe fpiritate? che malan
no avete, ditemi, femmine del Diavolo l 

D. Che vanità è la tua I che umore di pazzia ti -
è faltato nel capo, rifpofe una delle ~iù rabbio
fe, che frenefìa ti tocca l hai ordinato che ogni 
uomo pigli fette mogli, o che nobi! confidera
zione da prudente Re! ma fappi per certo, che 
non ti anderà (atta. 

R. Che cofa dite voi J fcioccllel Parlate .pianamen. 
te , scciò v' intenda, e tol1o vi rifponderò. 

D. Parlar pianamente~ Anzi bifognerebbe tirarti giÌ! 
di quel feggio regale, e,cavarti ambedue gli occhi ., 

, R, Che ' 
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'R. Che ingiuria, che difpiacere v' ho fan' io di. 
telo alla Cchietta, e non v' affocate fa nto, ca· 
gne rabbioCe. 

D. Non te l'abbiamo detto Iln' altra volta? 
R. lo non v'hobene inteCo, però {Ornateloa dire.' ( 
D. Non è il peggio fordo quanto quello, che non 

vuoi udire. Noi diciamo, che tlJ hai fatto nn 
grand' errore in ordinare, che ogni uomo pigli 
fette donne per moglie: dovrelli attender al tuo 
Regno, e non t' im pacciare in quello che a te 
Don appartiene: hai intefo? Ovvero far si, che 
ogni donna porciTe prender fette mariti, li qual 
.cofa farebbe ilata più C\JDvcnientc; ma ben lì 
vede. cbe non hai punto di cervello. 

Il Re fcaccia le dorme) c' hilljima il 
l egò femmi ,,; e • . 

Ah (eiTo ingrato, e di(çorte(e, quan_do feci io tal 
legge! levati dalla prefenza mia; andate rif,al
de, e importune, che adetTo conoCco chiaramell· 
te, che donna non vuoi dire altro che dannG. 
che dalla cafa, ov' ella parte, ti tira dietro ciò. 
cbe può col rellello, e dove entrà vi porta la 

'\ fiamma, e il {uoco; è 'una feiuina d' 'inganni • 
e di tradimenti, un baratro infernale, nel quale • 
fi (entono di continuo i pianti, e i lamenti dei 
miferi mariti: cile fon la rovina de' Padri, tor
mento delle Madri, flagello de' Fratelli' , vergo
gna de' parenti, confumo delle cafe, ed in (om
ma elle fon pena, ed afflizione di tutto il gene
re umano. Andate tutte nella · malora, "e nGn 
mi tornate mai più innanzi. fpiriti infernali, e 
malvagie, che voi fiete. O che {racacro , o che 
rov ina han facro quefte pa'ne fcatenare ! Ma s'io 
po!lo fa pere chi lia llato l'aurore di quella no-

B vità , 



lJ :d , iQ fon rifoluro di riconofcerlo , fecondo 'Che: 
m«ita . Ecco, che plIr fono andare via una vol
~a queae !!I[olellti, che poco vi è mancato, che 
nOI] mi ahb~o cavaro !lli occhi con le dita. 

Partite le donne, quietatolì il Re, Bertoldo, che 
era 11ato in difparte ad afcoltar il tutto, dreo- . 

I .dogli riufcito il [uo difegno, fi fece ridendo in
. • anzi al Re, e li dilTe: 

B: Che dici, o Re; non ti difs' io, che prima. 
che tu andaliì a-letto in oggi, leggerdli il libro 
alla rovefcÌa di quello, (he jeri diccLli in lode 
delle donne; _or vedi, ch' elle te l'han chiarito. • 

B. O che cervelli diabolicì, anelar a trovare in
venzione, cbe io 2bbia ordinato, che ogni. uo
mo debba prendere (ette mogli, coCa che mai 
non m'immaginai, nè pur , me la fògnai, o che 
male femmine, o che erudel razza! 

B. Tu fai i patti, cbe (on (ra te, e me . 
R. Tu hai ragio!!e , però vieni, ficai meco fu 

que{!o Seggio reale, poichè hai meritaro. 
B. Non pol.lono capire quarrro Datiche in un i. 

lIclTo feg~io • 
.R. lo ne {arò f<!re un altro d' apprelTo, e vi fe-

derai [u , e darai udienza come io. 
i3. Nè amor, nè Signoria non vuoI compagnia; 
., però governa pur tu , che fei Signore. 
R. lo dubito, che [u iia {latu l'autore di que(!o 

{racalTo . 
B. Tu l' hlj.Ì indovinato, e non mi puoi ca(!i. 

gare, perch~ io mi fono ingegn:ato per adem pi
re quan[O aveà ' ~romeLTQ di fare. 

R. Orsù, €ilÌ che rei lIato tu , io ri perdono; ma 
come hai ordi!a qud!a malizia r 

B. lo fono andato da colei, alla quale tu concede. 
ili lo fpecchio, e le bo dato ad in rendere , che, 
tu volevi di UUQVO farlo JPezzare, e dare la metà _ 

alla 
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alla fua avverfaria, e più, che avevi ordinato, che 
ogn i uomo pjgliallè fette mogli, e percib coflci 
aveva radunato così gran numero di femmine infìe
me, e han fatto lu fcruarn.azzo , clic tu hai [entico • .... 

J 

I l Re fi pente di aver dmo mal delle donne, 
onae torna cii nuovo a lodarle. 

R. Tu fei flato un grande inventore, ma perb di ma
lizia, ~d hai quafì caufato un gran male: hanno 
avuto mille rag ioni a muoverlì ad ira contra di 
me, e non poteva credere, che il felfo donnefco 
fo/re cosI pri va di cervello; che lì movelfe a far 
tanto rumore, fen7.a ~randilfima cagione: e qual 
maggiore Decafione dI quefla gli potevi tu dare a 
farle irritare verfo di me? e mi hai pure datoocca~ 
lione di dire contro drloro quel, che I)on vorrei 
aver detto per rutto l' oro del Mondo, e ne fom 
dolente, pentito, e di nuovo torno a dire, che 
l'uomo fcnza la donna è come una vigna fenza 
fi epe, un giardino fenza (onte, fiume fcnza bar
ca ,' prato fenn fiori, fpiea fenza grano, arbo
l'e Cenza frutti, città fenza piazza, roc,a fenza 
guardia, palaz'LO fenza balconi, torre fenza fca
la , rofa (enza odore, anello [enza gemme, pi-
no fenza ombra, mare fenza pefce, felvll ferl1.a 
piante, in lomma colui che fi trova privo di sl 
dl)!ce compagnia, fì può dire che fia uno fpec-

I chio fen1.a luce I e un diamante fenla -chiarezza. 
B. E un alino fenza cavezza. , 
R. Tu rei pur l' infolente beflia • 
E. Tu m' hai cono[ciuto alla prima • Ors~, per che! 

io veggio I che hai tanto in prote1.ioDe le don
ne , non vogl io , che parliamo più di quello ; 
e qllello, che è-pa/fato, fia pa/fato. 

R. 'Ch i vuoi dI'er mio amico, non dica mal delle dan_ 
E 2 ' ne, 
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ne, per~hè ellt non o{fe~dono alcuno, Don por
lan armI i> non cercan rIlTe, ma fon tUtte man
fuete '. placide l beI.ligne, quiete , a~abili , ed or- . 
~a[e dI tutte le. vIrtù; però no~ inCItar più l' 
Ir,a mIa verfo dI loro, percbè ti farò c.ltigare • 

.B. lo non toccherò più le corde di que{la chitar
ra: ma attendIamo ad altro, che faremo amiei • n. Sì, perehè dice il proverbio, non eontraifar con 
l'uomo potente, e fia difcollo 'dall'acqua corren·re. 

B. · Ancora dall' aCllua che catèl • L'uomo, che ca- ' 
cc n~Qn mi piace. ' 

La Re8;'la manda a dimandar Berlo/do a/ Re., 
perch~ /0 vl/ol vedere. 

Mentre ragionava il Re, e Bertoldo, giunfe un 
meffo da parte della Regina, il qual dilTe al 
Re, come la Regina deliderava di veder lier-
tal do , pregando fua Maeflà a mandarglie/o; e 1-
perchè avea intefo, che coltui ii pigliava [patT<y' 
di burlar le donne, perciò voleva (arIa baita
Dar bene, onde' il Re udita la dimanda, {j vol-
tò a Bertoldo, e gli ditTe: 

R. La Regina ha mandato a dimandarti, che ·è 
bramofa di vcderti. 

B. Tanro per male quanto per beqe ii portano l' 
ambafei.te. ' 

R. La cofcicnza fempre rimorde l' uòmo trillo. 
B. Il rifa della Corre non Ci confà con quello 

della Villa-; - . 
R. L'innocente palTa libero fra le bombar"e. 
B. La donna irata, la fiamma impicciata, e la 

padella forara fon di gran danno in cafa. 
R. SpetTo interviene all' nomo trina quello che ei 

teme. 
B. Il gambaro falta fpetTe volte'fuora della pade!-

1;j per falval'lì, e poi lì no,a !Idle bragie .. , R.: ChI 
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. ,1t ChI (emina iniquità, raccoglie de' mali • 
. 3:.. ~. Sotto la [cuffia fpelfo vi {la la tigna arcofa. 

" 'i{.. Ciii ha intricato la tela la diilriga. • 
1. B. Mai fì può dillricare, q'uando i capi (OD avvilupati. 

'R! Chi (emina fpiDe "n.oD ,va~aJen'l~ (carpe. 
B •. Dura coCa è contra Il llnnolo ca!cltl'are • 
R. Non temere, che alcuno rj . faccia oltraggio. 
B: Al buon conforto nOD duole il ~po • 
R. Temi forfì" che la Regina ti f~céia dir piacere? 
B. Donna iracorida f Mal' fen'la [ponda. . 
R. La Re;;i!la è rutta piacevole, e brama di veder

ti, gerò va via aIlegramente, e Don dubita,re. 

Bertoldo ii condotto d41l4 Regin4. 

Così lui fu condollw dalla Regina, la qual avendo 
intefa la burla fatta a quelle donne il giorno in
nanzi , aveva fatto preparate alquanti baCIoni, e 
commelfo alle fue donne, che ferratolo in una 
camera , gli sbartelfero ben bene la polvere dal 
mdntello j e Cubito ch' elfa lo vide mirando qllet 
rnollruofo arpetto, tutta l'degnata dilfe: 

R. Mira che ceffo di 'babnino • 
'B. li la vezzo grida diwo la padella. 

-R. Come t' addimandi"tu ? 
B. lo nOq{'domando nulla • 
..R. Cornt"ti chiami.' 
B. ~hi mi' chiama, io glirifpondo. 
R •. Come tu· ti appelli I . . 

t>.a. lo nOlLmi,Jon mai pelato, che io mi ricordi . 
Mentre che làRegina lo interrogava, una ferva , 
porrò di naCcollo un vafo pieno d'acCjua per far-
gli bmere dentro il federe j ma il Villano a-
fiu to accortofì di cib, flava molto avvertito ;' e 
fubito pensò una nuova alluzia, feguitando pur 
la Regina il (uo parlare. 

B / 3 Aflu-



\ 

zi ASTUZIE 

• Afluz.;a -di Bertold~, perchè rlon gli f offe 
. /NtGrlalo il podice. 

lt. Come fai tù· tante afiuzie, che tu pari un iil. 
dovino? 

B. Ogni volta, che mi vien aJacqu3to il f~depf!\, 
-ia indovino tutto, e, fo -le un. donna fa /' :l moL 

re, e fe ha farro male _con alcuno) e re è c.
_Ha, o impudica ', e in fomma indovino o;;ni 
cofa, e Ce vi foffe chi nli bagnaffe di dietro) io 

' Caprei dire ogni colà , 

Bertoldo f campa la furia delt' acqua. 

Allora la ferva, che avea porrar{ i! vaio d'acqua 
per bagnarlo, u,imdo quello, lo portò via pian 
piano, ~r fofpetto di uon effer fcoperta di qual
che macchia: nè vi fu alcuna, ~he ardiO'e di far
gli fcherzo alcuno, perchè tutte av evano la fu:\ 

, macchia; ma la Regina, ch e ardeva di sdl'gn'o 
contro di coflui, imp~,fe ch' eO-e pigliafTcro un ba
(lone per ciafcheduna in mano, e lo baflonalr"ro 
bene: opd' effe fe gli avventarono addoffo cQn 
m~gior impeto che ndo (.'Cero le fllriòfe Bac
canti addofl'o 'al mifero Orfeo; onde vedendolj il 
povero gramo in cos1 ,gran- pericolo, ricorre di 
nuovo all' ·tlfata allu;:ia , e rivolto a loro difre: 

Nuo'va I1fl"z:.;11 dì Berroldo per rlon ~[fe,. btlJl0l10tO. 

, B. Quella- di voL, che ha trattato di avvelenare il 
Re alla me-nfà , quel ld lìa la prima a pigliare il 
legno, e ocrcuotermi, che io mi cootenro • 

• "lIora tutte 's' in.(orniociarono a glJllrdare l'una ecn 
l'akotza , Qiw1do: lo non Iro mai penrato di far 

que-
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çue!lo, nè io, riC pondeva l'altra, e così di mano 
in mano rifporero tutte per lino la Regina, a t;tle,l 
che ritornarono i baffoni al Cuo luogo, e .Bertot
do reil?> illefo da quelle afpre percolfe per ',lIora. 

La Reéna byama , cbe Bertoldrr fili DajloiliTl1I ' 
per O&/J; modo. " 

, . 
b Regina, che nmavia ardeva di' sdegno. contra 

Bertoldo, e volendo per ogni modo, eli' ei fof
le ba(lonato, mandò a dire alle fue guardie, che 
nell' uf,ir fuora lo baflonalfero fenza remiffione 
alcun,a, e {(;Celo accompagnare da quattro de' 
fuoi lèrvi, i quali poi gli portalfero la nuova 
di quanto era fuccelTo. 

Ajluz;n di Bertoldo p'" non effe, P'>YI, {jÒ 
da/le 8ul/Tdie. 

Quando Bertoldo vide, che in lliodo alcuno 000 po· 
Eeva {uggire, ricorre ali' tifato giudicio, c ~o/{.o 
alla .Regioa diffc: Poicbè io veggo chiaramente, 
ch.e pur tu vuoi, cbe io fa balì"naro, fammi 
'luelta grazia, ti prego io cortelìa, che la doman
da è ,ond!a , e lo puoi {a re, in ogni modo a te 
non Jmporta , pu rchè IO fia bafionatQ.; dl 2 que-' 
Iii ruoi, che Illi vengono ad 'accompagnàre, 
che dicano aJJe guardie, the portino riCretto al 
ca po , e che menino poi il refio alla peggio. 

La Regina non io tendendo la metafora, comandò 
a coloro, che ,dicelfero alle guardie, che por
tafTel'o rifpetto al capo, e che poi IIlcnaffero jl 
relto alla pe.ggio, che fapell".l~o : e così colloro 

, con Bertolao innanzi s'inviarono verCole guar
die, le quali allevano di già-i legRi in mano per 
fervirlo dalla buona {arra, onde Bertoldo inco-
. B '* mio-

. ' 
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miocib a camminare innanzi agli :Itri; (jcc:h~ tra 
di(collo da loro un buon tratto di mano. Quan
do coloro, che l'accompagnavano, videro le: 
guardie all' ordine per il fatto, td elfeodo Ber
roldo arrivato da quelle-, cominciarono da di
{co(lo a gridare, che porta{{ero rifpetto al ca . 
po, .e che poi menalfero il re(lo alla peggio. 
chI! cosÌ aveva ordin~to la Regina. 

I fervi fono h~flonllti in cIlm6ìo di Bertoldo. 

le guardie vedendo lIcrtoldo in'nanzi gli altri, peno 
fando, ch' elfo folfe il capo, lo larciarono paf
{are (enza farli ·offeCa alcuna, e quando giunfe
ro i fervi, cominciarono a tempellare in manie
ra con quei balloni, che ruppero loro le brac
cia, e la teil:! , e. in fomma non vi fu membro, 

_ nè offo, che non aveffe la Cua ricettata di ballo
ne: così tutti pel'ti, e fracaffati tornarono alla 

,Regina, la quale ly(llldd udiro, che Bertoldo 
con ~Ie alluzi;ls? er'!. la/vato , arre verfo di lui 
di doppio sdegno ,: e ,giIllIQ dì volecfene vendi
care; ma per allora . celo lo sdegno, ch' aveva, 
!If perrando nuov·à'· occafione , faècnoo incanro 
medicare i fervi, i quali come vi dillì, erano 
fiati acconèi per le {e(le, come lì (001 dire. 

BertQldo tornll dal Re, e fil una 6urla Ild un pllrlljit6. 

Venuro l'altro giorno, la Sala Regalc:s'incomin
cib ad empire di Cavalieri, I: Baroni, fecondo 
il folito, e Bertoldo non mancb di comparire 
al modo urato ; onde vedlltolo il Re,' lo chia· 
mò a lè J e diffe: , 

;:lt Eh bene, come paCsò iI negozio fra te, e la 
• Regina? , . 
- B. Dall' or.Jo alla [carpa vi. f. poca avvantaggio. 

~ R.n 
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R. Il mare era molto turbato? 
B. Chi fa ben veleggiare. paffa ogni il'an celfo 6-

curamente. 
R. Il Ciel minaccia tempel1a ~ 
B. La wnpe(la s'è rcarlcata fopra d'altri. 
R. Credi lU, che 6a tornato Jereno ? 
B. lo lafciai il Cielo molto nubilofo. 

In/o/mi.. di un parllfito • 

Allora un paratìto I che /lava appreffo i/ Re, iI 
guale ferviva ancora per far ridere, e tì chiama
va Fagotto, per effer egli uomo graffo, piccolo 
,di (latura, con il capo ca/vo, diffe al Re: Di 
grazia, Signor, fammi grazia ~ che io ragioni UR 
poco con gueao Villano, che io lo voglio chia
rire. Diffe il Re a lui: fa quello, che ti pare. 
ma guarda a non fare come fece Benvenuto, il 
quale andò per radere, e fu raduto. No, no, 
i'ifpofe Fagotto, io non ho paura Ili lui; c volto 
verfo Bertoldo con un ceffo (lravagante, diffe ~ 

f. Che dici tU barbagianni caduto dal nido ~ 
B. COli chi parli tu, allocco fpennacchiato ? 
F. Q,uanti mIglia feno dal (ar della Luna ai ba-

gnI di Luca? 
B. Quanri {airu dal calderon della broda alla /lalla ? 
F. Percnè cauCa fa la gallina nera l' ovo bianco? 
B. Perchè caurà il fiafil del Re fa venir nere a te 

le chiappe di Fabbriano? • 
F. Chi fono più i Turchi, o gli Ebrei? , 
B. Chi fono più, quelli che tu hai nella camicia> 

o nella barba? 
F. Il Villano, e l'alino nacquero tatti due ad 

un parro ilteffo? 
B. Il gnetone, e '/ porco manl:iano tutti due ad 

IIn' Hleffa conca?· " 
" - F. Qnant' 
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F. Q.l}ant' è, cb'e tu' tlon hai mangiato rape? 
B. Q.uam' è, che non t'è fiato dato la coperta ( 
E. Sei tu Birffalo, 19 una ' pecora? 
B. Non metter in ballo i rUlli pareati. 
F. Sin quanto .aa~ai tu lasciar da partele tuealluzie2 
Bo Quatido tu lafcierai !lare di leccare i piatti di 

cucina • 
.f. Al villano noa gli dar bacchetta in mano. 
13. Al porco, ed alla raDa no,(l gli levgre il fan go. 
F. Il corvo mai non porrò nuova buona. 
B. Il nibbio, e l' avolLOre Y~l!IlO fcmprc-dietro 

alle carogne. 
F= lo fon uomo da bene, e ben creato. 
:s. Chi lì loda s' imbroda • 
F. Il Vill~no è eri mal' animale. 
Bo E l'adulatore è un bruno mollro • 
F. Non fu mai un ViJl~no fen.a malizia. 
Bo N~ fu mai gallo (cnza crefla, nè fXlr;IfJto 

fenza adulazione. 
F. Le -tue (carpe banno aperta la bocca. 
B. Effe ridono di te, cbe fei un·a be/lia. 
F. Le the calze fono tl:ltte rappe~zate. 
li. Méglio è aver rappezzate le. c~lze) cbe il ll1o

{laccio COlne bai tu. 
A vea co/lui PIlolti (egni (ulla (acçia. che gli erall!> 

aati datip,er flJo bonemerito l dl!lv:e fentendofì 
toccar fuI vivo, l'è fapendo, c~e rifpondere, ven
ne rotTo in viCo, come il fuoco, per vergogna, tan
ro, che turca fa COlte comintl& a ridere, onde 
comincipffi ad 2ceq~lfre, e volentieri lì Caria par
tit{), fe quei Cavalieri noft l'avetTero trattenuto. 

Ma Bertoldo, cne per aver ragionato afTai, avea 101 
bocca pieila dj [a!~va . nl tàpendo ~o \1.e fput~rt> 
~ffendo ornara" là Sala , e le parerI di panl)l di 
!èra, e d'oro dilfe al Re: do v.e vuoi tu che io 
(puti r Rifpofe il Re: Va'epura in piazZa. AJ10ra 

< , lì 
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fi voltò verCo Fagotto, il quale era tutto ca I ... ' 
vo, e Cpurogli in meno della rella; onde co
fiui alterarofi· lo querelò inollnzi al Re dell' in
giuria fatta. Dille Bertoldo: il Re m' ha da
to licerlza, che Cputi in piana, e qual è la 
più bella piazza, quanto la tua refla l Non ii 
dice per proverbio, reLla calva, piazza di pè
docchi ? ecco dungue, chè io non ho fatto er
rore, io ho fputato in piazza, fecondo la com-
miffione del R€. ' 

-Tutta la corre li diede 'Fagione , e Fagotto Tpaz
zandor. la zucca, li convieqe aver pazienza, e 
av'rebbe voluto effere flaro digiuno di e/Jerfi mai 
impacciato con lui; perchè coflui facea profeC-

, fione .li belliffimo ingegno, e dava delle canzo
ni a tutti, ed ora non ardiva appena di alzare 

. più gli occhi per vergo?,na: e fu quafi per 31'1-

darlì ad impiccare per il diCpiacere. E perchè 
era Cera, il Re accomiatò tutti i fuoi Baroni, 

. e diffc a Bçrtoldo, che tornaffe da lui il dì fc- ' 
iluentc, nia che non foffe nè nudo, oè venite_ 

AflU'r.ia di Bel'told~ nel tornare i"nnnzi al Re nel 
, modo, che gli aveva detto. 

Venuta la mattina, Bertoldo comparve alla prc
fenn del Re involto in una rete da pdcare,. , 
e il Rt! vedutolo a quel modo gli diffe: 

R. Perchè fei tu così comparfo alla-prefcnza mia? 
B. Non dicefii tu , che io torna(!ì a te que{ìa mat

. tina, e che io non follì nè nudo, nè veniro l 
R. Sì , lo diffi. ~ 
B. Eccomi involto in quefla rete, con la quale 

parte mi copro le membra, e parre rciìano (co-
perte • 

R. Dove fei nato fino ad ora? B. Do-
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B. Dove fono {lato, più non fono, dove fon -orI , 

non vi può ilare alcri , chc me . 
R. Che cofa fa tuo padr€, tua ma4re I tuo fra. 

rello, e rua forella? 
.B. Mio padre d'una danna Ile {a due, mia ma

dre fa alla fua vicina 'luel , che non le farà mai 
più, mio {ratello lluantj ne trova, tanti ne: 
ammana, e mia forella piange di quello. che 
ella ba r.i(o turro <Juei!' alino. 

'R. Dichiarami queifo imbroglio. 
B. Mio padre nel campo defiderando di chiudere 

/.\11 (eotiero, vi pone de' Cpini, onde quei. che 
folevano paffare per dereo (entiero. palfano or 
di qua, or di là dai dmi fpini , a tale 1 che di 
un (010 I<:nriero, che vi era, Ile viCIne a far due . 
Mia madre ferra gli occhi ad una fua vicina, 
che muore, cofa ché non farà mai più. Mio 
fratello llando al Sole, ammazza quanri pedocchi 
rrova nella (lla camicia. Mia {arella turto quelt' 
anno s'è dato trallullo con il {uo innamorato I 

. e ora piange nel lerro i dalol'i del parro. 
R. Qual è il più lungo giorno che fìa il 
B. QiJello che fi, {la fenza m.angiar~ • . 
R. Qual è la pill gran pazzia dell Domo l 
R Il riputarlì favjo. 
R. Perche caura vi~n più prello can!lta la rel!a, 

che la barba ( . I 

B. Perchè i capeUi fon nati prima della barba . 
R.. Qual è quellìglio,cbe pel~ la barba a fila madre l B; Il Fufo. 
R. Quai' è queJl' erba, cfre Lìnogli orbi conoCcoDo1 B. L' ortica. 
R. Qual è quella femmina, che balla f~mpre DelI' 

acqua ~ c mai non ii lava i piedi ? '. 
B. La barca. . 
R. Q.Llal ~ colui, che lì [erra in prigione da fua pol!a ~ 

a.n 
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E. Il bigatto, o cavaliero da feta . 
R. Qual ~ il più trillo fiore, che , Ga? 
E. QueU,?, ch'elCe dalla botte, quandofìnifce il vino. 
R. Qual è la più sfacciata cofa, che lìa i 
B. Il vento,che lì caccia lìnofotto i panni delle donne. 
R. Qual è colei, che nelTuna la vuole in cafa ? 
E. La colpa. 

, R. Qual è quel Ilorto, che taglia le gambe a tu'c. 
ti i diritti I " 

E. Il {erro, ovvero la falce da mietere il grano. 
R. Qual è la più grama! femmina, che Eia I 
E. La gramola da far il pane " 
R. Q9anti anni hai tu ! 
E,. Chi numera gli anni, {a conto con fa morte. 
R. Qual' è la più bianca cofa , che lia l 
B. Il giorno. 
R. Più del lane? 
B. Più del latre, e della neve ancora. 
R. Se non mi fai vedere quello t io ti voglio far 

battere duramente. -
B. O infel icità, t miCeria delle Corti ! 

Afiu'1'.ia ingtg',o}tl di Bertoldo per non aver 
delle buffe. ' 

Andb BertcUdo , e prefe un feccliio'di latte, e lo 
portÒ nella camGra del Re';- eferrb tutte le lìne
are, èd ,fora me'zzo ,-silirno, ed entrando il Re 
ndta ' ,~amc:ra , vénn~ad urtare nel Cecchio di lat
te, e: lo rovelèiò , e poco vi mancò, chcllon,,ca
detTe in terra; allora tutto frato (ccç ~rj.rc il 
balcone, e vedendo qud latte (panrb , cd etro a
vere, unaro in quel fccchiQ coin'inciò a gridar~: 

R. Chi è Ilaro coluì, che ba pofi o qutl Cecchlo 
di larte nelJa c~mera mia, ed ha ferraro le fio 
od!re, acciocchè io vi ud d.nlro, è 

B. So-

/ 
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B. Sono llato io per provarti ) che 'I giorno è più 

bianco, c più chiaro dd lane) perchè fe 'l lat
te (alfe llal!O più bianco del giorno) egli t'ave
ria (atto lume per la camera) c non ave_m 
urtato nel Ceccbio come bai fatto. ' 

R. Tu rci un alluto Villano. Ma chi é quello, che 
viene in qua? Collui è un melfo della Regina 
certo, ed ha una lettera in mano: tirati un poco 
da banda, che io iattnd~ quello, cbe dice coilui • a. lo mi ritirerò, e 'I Ciel voglia) ch' ella non 
lia trilla nuova per me. 

Umo/' foiltl1fiico f"ltoto nel capo alle donne 
dello Città. 

Venne il melfo innanzi, e fatta /a debi,ta rivetenu 
al Re, gli porre la carta i<1 mano) il cui conte
nuto ~rà quello: Che le Matrone di quella Cit-
1à, cioè le più nobili, bramavano, anzi dimanda
vallO liberamente al Re di poter c{le entrare IlC' 

Contìgli, e reggimenti della Città, com' erano i 
loro mariti, e ballottare, e udire le querele, 
fcntenziare , e in condufione di fare anch' elfe 
tutto quello, che facevano quelli del Senato, e pri
mati della Città , alleg~ndo, elle ve n'erano Ilate' 
dell' altre, che avevano retto Imperj , e Regni 
con dlOta prudenza, e più t<l\' ora, che non ave- ,
vano fano molti Re, e ImpcraCO'ri palfati • e che 
eraoo uCcire alla campagna armate e avevano di
,Mi i loro St'ari valorofamente, e che perciò il Re 
1I0n doveva rifiatarle, ma accertar/e, e far parteci
pi ancora loro di quanto addimandavano : perchè 
ad effe pareva (!raoa co(a ) che gli uomini avetTero 
il dorninio cl' una co(a , ch' etTe (orrero tenltte per 
null~, alludendo nel fine, che ranto Cariano fecre--

_ te elfe nelle cofe d' imporcaoza, quanto Cii uomi
ni, e forfe più, e di ciò la Reginaiacj:v. molta 

• iflan. 
" 
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illan 1.11 , • Letta H :Re la 1ettera, ed intera la paz. 
za dimanda di que'fie femmihe', non fapeva che 
rifai uzione dovc'ITè prendere, onde volto '3 Bel? 
tolda, gli narrb tutto il farro) il qual prefe forte. 
menre a ridere, onde il Re alterato alguanto dilTe : 

R. Tu ridi, manigoldo. 
B. lo rido per certo, e chi non ride(fe ade/ro lne

riterebbe, che li folTero cavati tutti li dènti. 
R. Perchèi 
B. Perch~ queC!e donne t' hanno fcorto per un 

babuino , e non p~t Alboino, e per quello el
le ti han fatto quella pazza domanda. 

R. A loro ila il domandare, a me il fen·irle. 
B. Triflo quel cane, che lì lafcia pren.dere la co

da in mano. 
R. Parla che io intenda. 
B. Trifle quelle cafe, che le galline cantano, ed 

il gallo tace. 
R. Tu fei come il Sole di Marzo, che commI> 

ve, e non rifaI ve • 
B. Ad un buon intenditor poche parole ballano. 
R. Cavamela fuori del facco una volta. 
B. Chi vuoi tener la èafa monda, non tenga pol

li, nè colombi. . 
R. A propofiro~ chiodo da carro, vieni alla con

duGone. 
13. Chi intende, chi non inrende, e chi qon vuo-

le intendere. / 
R. Chi s'impaccia con fràfche la minellrasada fumo~ 
B. Che cofa vuoi tu da me in fo.inma? 
R. lo voglio il tuo con figlio ip quella oecalione. 
B. La formica chiede del pane alla ciGala ade(fo • 
R. So' che tu hai l'ingegno, e che rei copiofo ,d' 

invenzionj, e però io voglio dare a te l'atTuo.
to di rutto queUo negozio. 

B. Se a me dai l' alTunto di qùefio " non ti dubita- . 
r~ • 
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re. cbe preGo te le caverò d'attorno, la(Cill' 
pJUYt'are a me J che (e elle ti parlano mai più 
di quello (atto, ,io (ono un cane. j 

R. Orsù ingegnati di ("edirle quanto prilllQ. 

\Ajluzi" grll'1;iofll di Bertoldo per CllVllre QUefl8 
~lIpriccio del capo IIl1e dette femmine. 

Andò dun~e Bertoldo in piazza. e comprò tln 
uccelleno ,,,- lo pofe in tina (catola, c porcollo 
ar Re, dicen~- che mandalTe -quella [catola 
coosì [errata alla Regina, e ch' cITa la mandall'e a 
'iuelle donne, e che 10rcommetteITe e[preITamente, 
che nOli l'apriITero, e che la mattina feguenre 
tornalTero, e che portatrero la (catola cos1 (ee-

" rata, che il Re farebbe loro la grazia di quanro 
chiedevano. PreCe il meITo la (catola, e la por-

.i tò alla Regina, fa quale la confegnò alle dette ' 
Matrone, che ~n camera di lei flavano ad al' .. 
pettare la rifpofla, commettendo loro cf prelfa
meore da parre del R~ che non dovclTero in 
modo alcuno aprir la "detta fcatola, e che tor
naITero il dì feguente, ch' elTe averiano oncnuro 
tutto quello, ch' eITe defideravao'o dàl Re, e co
sì fi partirono tutte conlolate dalla Regina. 

j 

Curiofità di cervelli dom,efchi. 

Partite che {urano le dette donne dalla Regina 
lor venne gran dcfiderio di vedere quello, ch'cra 
in data [carola, e cominciarono l'una con l'al
tra a dire, vogliamo noi vedere quello, che v' è 
qui dentro ( Alrre dkevano, non {açciamo, perchè / 
abbiamo e[prcllà commillìone di non aprirla, per~ 
chè forfe v' è dentro qualche cofa imporrante per 
iI Re. Che cofa vì può cITcr, dicevano le pi ll 

, cu .. 
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cariare? e poi fe noi l'apriamo, mm fapremo 
ferrarla come Il:a. Sì, sì, apriamola p)lre, lia 
<Ù.entro quello, che ti lIoglia • 

Rifolll'Zione delle donne. 

Al fine dopo molti bisbigli fatti fra di loro, lì ri
folfeTo d'aprirla, nè. così ro(1o ebbero levato il 
coperchio, che l'uccello, che v'era dentro, (pie
/lÒ l'ali, e lì levò in acre, e volò via, onde ne 
rtllarono tutte confule, e di rnala voglia, e tan
ro più poi, ch' elfe non pote!'OAo vedere, che 
uccello lì fofre queflo, perchè con .tanta veloci
rà le gli levò di villa, che non poterono di
fcernere s'egli era palkra, o roffignuolo, per
chè le l' aveiTcro veduto, avrebbero procaccia
to di averne un lìmile a quello, e la matrina • 
che feguiv<}, avcriano portata la Ccaroli, come 
l'avevano avuta, e non vi l'aria natO male dI
cuna. 

D%r delle donne per effer fuggito via i' uccello. 

Stavano rutte dolenti, e malinconiche gue(1e po
vere donne J per aver perfo il detto uccello, e 
riprendendo la flla curiolìtà, dicevano: Mefchi
ne noi, come avremo più faccia di ritornare in
nanzi al Re, poichè non abbiamo ollt'rvato il 
fuo comandamento, nè abbiamo poruto tener 
(!retto l'uccello per lRla notte? Mifere, lcon
folate noi, che animo, che ardire farà il no-
11ro domattina l Così palfarono tutta la notte 
con dolore, ed anguflia, nè · lì fapevano rifol- . 
~'ere, fe dovevano tornare il dì feguente innan-
2i al Re, o pur frarfcne in ca fa • 

C Ri-

" 



34 ASTUZIE 

Rijoluziolle di dDlIne oliimDje. 

PafTata la norre, e tornato il giorno chiaro, le det
I~ donne fi levarono, e fi ridu{rero inlìtme, e 
(.Urne dirperate non fapevano, che partito lì do
"dfero pigliare, circa il tornare più alla prefenza 
del Re per l'errore commefTo, e parimente ila va
!lo in dUbbio fe dovevano ritornare dalla R.egina , 
o no: chi diceva ad un modo, e chi ad un altro, 
chi petl"lladeva di andare, e chi di rellare: alline 
dopo molti parlamenti lì fece innanzi una di 
loro, che àveva un poco più gagliardo il cervello 
dell' altre, e dilTe: A che pèrdere più tempo in 
far tante chiacchiere fra noi? !' errore è già (at
lO, nè fi può copti re, nè manco emendare, le 
non con chiì!der perdono al Re, e con(dfal'e Jibe
t~mente il farro, com' egli {la; imperocchè effo, 
eh' è di natura benigno, e mamme con. Je don
ne, facilmtnte ci perdonerà, ed io farò Ia.,priIll3 
ad andare innanzi. Su, fate buon animo, T~j
.aremi , poichè quefla ali' ultimo non è morte eti 
uomo; fartbbe mai egli più che un uccdletto da 
ljuattro quattrini, il quale è volato via ì venire 
meco, e non temete punto. Altre dicevano, che 
'I Re avrebbe pill a sdegoo l' arro della difubbi
dien'là, che s'ell'e gli avetTero farro (campar via 
Quanri fagiani, e pernici egli lì trovava avere 
ne' fuoi bofcbehi , e giardini: al /irte volra, e 
rivolrlil rifo/fero d' apprc(enr~rfì alla Regina J 

,/ c-narrargli il fatro) e così (ecero. 

Le d~lll1e VO'lIiO dalla Re~inn, ed e.Dà le &OndkCe 
innnliz,; o/ Re. 

Udendo la Regina fimi! cofa , rdlò molto travag/ia
ra nell' animo, e n_oo fapeva che si dire, oè che 
si , fare I temendo -di qualche ~ran difordine; pur 

. k= 
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fece buon cuore, ed andò al Re con r~tta que
lla comitiva di dooo~, le quali dovevaoo drtr lj4 
no a trecento, e tune quelle venivano col capo 
ballo. e vergognate. GUlnra che fLl la Regi~ 
nella gran rala, {aIutò il Ré, ed effo refe a h,j 
illal~to all~grarnent~; poi l~ fecc {edere a:.>prdlg 
di le, e le dimandò, che buona nuova la cOndu
ceva a ll.li con tanta cornp~gnia di donne. 

LI1 RegÌlla racconta nl Re lo fZ/ggittld~'" uta/letlo. / 
Dilre la Regina: SHppia tLlol Maeibì, the io fon ve

nuta , qui dioa"ù alla tua Corona con .quelle no' 
bdillime donne per la rifpotta della domanda f~t-
fa a te per entrare anch' elle ne' negozj) tò offi-
cj ilelfì, che hanno quei dd Senaro) alle quali 
avendo tua Mael1à mandato quella Icarola , con 
elprella commellìone, cb' elle non l' aprilTero in 
modo alcuno, ma tornarla nel modo, ch' ella 
gli era llata data; or una più (Ilriofa dell'altre 
aveodo de~<lerio di vedere quello, che vi fi rin,. 
chiudeva dentro, l' aper[.e l non penfando più 01-

. tre l e l'uccello Cubito (uggl via, dond' elTe [000 
rcllate tanto addolorate di fimile fatto, cb' elTe 
han ardivano di levar piò la telfa, nè mirarfi in 
vifo per la gran vergogna. ,h' cere hanno pC·f ~ 

J avere t<rafgrediro il precetcoReale. Tu dun
que , che lem,pre (alli benigno, e clemente ver
lo rutti, perdona loro (pregati) t~l ertor~, 
che non per di[ubbidirc a tua Maefrà , ma per 
uOlloro curiofo dcfiderio hanno farto fimil fal
lo: eccole qui penti te , e dolenti inna.nzi Il te .... 
che chiedono ·umilmente. perdono. 

Il Re fi mojl:ta turbato foru, e riprende le -dorme 
di tnl fotto, poi lor 'Ptrdona'J e IU1/1lnd1l1l cofll. 

Allora il Re.mofirando effer j{degrnto di fimi! fatto. 
. . C z voL- -
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"ol,atçl a lero con vifo torbido, ditTe: Voi vi 
fiete dunque Jaldato fuggire l'uccello fuori della 
fcarola? Ah femmine [ciocche, e di poco cer
vello, e poi avete ardimento di volere cnrrare 
nei conlìgli [ecreri della mia Corrc I come po
trette, diremi voi,' tenere un Ceerero, dove an
datTe l' inrerdTe ddlo Stato mio, e della vita 
degli uomini, Ce un ' ora inriera non a'vete po

l ~uto renere [errata un~ Ccatola, la quale io vi hò 
raccom~.,:data con tanta i!lan'la? tornate dunque 
a'vonrl cferciz), ed aver cura delle voti re fa~liglie, 
e governar le cafe vo:lre , com' è folito vo?i-l:O., e 
lafciare il governo delle Città agli uomini. lo lo -
che le coCe anderiano con miglior pied ~ , s'elle a
verrero a patTare per le vo[lre mani, ron vi L.· ~ 
rebbe coCa tdl1to lecreta, e occulta, cbe no,} LÌ 
fapeffe in un' ora 'Per rurra la Citrà. Or5l1 leva
tevi fu, che io vi perdono, e andare alle <:aCe 
volhe, e non elltr.l,e mai più in fimil frenelia. 
Poi licenziò fimilmente la Regina, facend~la 
accompagnare lìno alte Cue fldO'lC da molti Ca
valieri. Così fì partirono quelle povere donne 
turte di mala voglia, nè mai pill parlaI'ono di en
trar in Confìglio, nè di b'll!ottare, e/fendo elle Ha
te baUotrate.per /enlprc dal Re ?er opera dell'altu. 
tO Bertoldo ,-al quale il Re rivolto ridendo diffc: 

R. QleHa è /lata una bdlifIima invenzione, ed ~ 
riu[cita molto bene. . 

B. Scn vada la capra zoppa, fìnchè nel lupo ella 
s' intoppa • 

R. Perchè dici tu queflo ? • 
B. Perchè donna, acqua, e fuoco, per tutto Il 

fan da r luoco. . . 
R.Chi ha il federe ne!l'0rtica, Cpeffe volte gli formIca, 
B. Chi [DUra contra Il venro, lì [puta nel m01acclo. 
R. Chi' pifcia fotto la neve, forza è che fi dllco~ra • 

B. Cal 
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.\ Chi lava il capo all' afìno p.erde la fatica, ed 

il Capone. 
R. Parli tu forfì cosÌ per 'me I 
B. Per te parlo appunto, e non per altri. 
R. Di che coCa ti puoi tu dolere di me I 

B. Di che pofs' io loaarmi ? 
R. Dimmi, in che ti [en§i aggravato di me? 
B. lo ti [onp nato coadjfltore d~ co fa di tanta 

i!ll~~rtanza, e. tu in cambio di afficurarmi del-
la Vlt3, ml · dal la burla. . ------v 

R. lo non fon t~nto ingrato, che io non cono[ca 
, i tuoi meriti. ' . 

1;1. Il cono(cergli ~ po~o, il tutto è il riconofcergli • 
'R. Taci, che io ti voglio rimunerare in guira, 

che _tu nia [empte a piè pari. 
B. A neo quei, che [ono appiccati nanna a piè pari • 
R. Tu interpreti ogni' cofa alla roveCcia • 
B. Chi dice male, l'indovina quali [empre. 
R. Tu dici male I e fai male ancora. 
B. Che male faccio nella Corte? 
R. Tu non hai 'punto di civil.t~ , nè di creanza" 
E.Che importa a re s'io fìa ben creato, o [conuroatcr} 
R. M' importR arTai, perchè troppO villanefc;a. 

mente ti porti meco • -
.B. La caura? 
R. l)erchè quaNd'o tu vieni alla prefenza mia mai 

non ti cavi il cappello; e-non t'inchfni. 
B. L'uomo non deve inchin:;rfì all' altr' uomo. 
R. Secorldo la qualità degli uomini fì de'\7ono u[al' 

le creanze, e le rivel'enze. I 

B. Tutti fìamo di terra " tu di terra, io di cerra. 
e t,tltti torneremo iii terra j però la terra noli 
deve inchinarli alla terra. 

R. Tu dici il vero, che tutti fiamo di terra; ma la 
differenza fra te, e me non è altl'o, fe non' che ~ 
fìccome d'una ifietTi terra fi fanno varjvafì~ parte. 

C 3 c.h~ 
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, he ,io ellì tcn;;oniì liquori prezioiì, e odorifcri çd 
altri che fervono ad e('ercizj vili, e ncole;ti ' 
così io fono uoo di quelli, che rinchiud~no i,; 
Ce balfam!, nardi, ed altri liquori pre~io(ì e 
r~ uno di quelli, nei quali s'orina, e ii fa p~g_ 
glo ancora, e pur tutti fon fabbricati da una 
m3AO ille[fa, e d'una i:'lefl".! terra. 

,B. Quelto non ti nego, rpa ben dico, che tanto 
(iD o, fra gili l'uno, qU~fHO l'altro, quando am
bo lono l'ani, i pezzi ii \lettano là per le l!rude" 
~ dall' uno a1l' ~Irro 110n lì fa dilferenza alcuna. 

R. Or511 lia come lì voglia, io voglio che tu t' 
inchini a !Dc.". • 

B. lo nOli pollo far quelto, abbi pnienza • 
R. Perchè non puoi? 
B. Fe!'ctlè io no mangiato delle pertiçoe di Calice, 

e però non vorrei [cavl'uarle Ilel pje~arf1Ji. 
R. ,Ah ViUano trilto, io voglio al tuo dif'perro, 

che t'inchini, qllando tu torni alla prefenza mia. 
B. Ogni COr:1 può eifere: mi duro gr.an lati ca a 

, re~et:lo • 
R. Oamattina li ... edrà l' effetto; va l'ur a cafa 

'lu:eth f.er.a, ' 
11 Re fa nb(;llflÒ,. /' uJcio de/lll camerll, Ilc" j~ Il 

Bertoldo CO 'lvm~11 ìnchinl1rji, 
PartitoQ..fi!lr.t0L!1fi, i[ Re fece abb1l1Tar l' I!fde dd

la car:n..>tla. tanto che chi volea entrare in :elfa, 
bif.o;na.v<l per f{)l"'la indlirfal'lì COQ il ca.po, e ciò 
Ieee, 'a.ceiacchè BllI'foJdo lllla tomara. cb' ci ,(JlCC
va , lì doveffe inchinare nel l ' entrare. e così V.t!
nilfe jI ifatlg!i l'ivt!celJU1; IJC.rÒ {lava afpetrando Il 
giorno l'er wedere il [eeceffo dçlla çofa, 

4f}u:r.ip d i liJtrJ~jdo p.cr non inc(;in{lrji (lI R~. 
La 1IIattina l' anuro BerroldD tornò alla Corte, e 

\''Oduto l' trCc io ab~a{fa ro ia quella maniera, l'co.' 
s~ 
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s() fubito alla m3li'Lia. e conohbe che'l Re lI-\(l:l. 

lat!O t.r qudio lolamenrc, pcrch' dlo ndl' entra,' 
a lui s' iochin~rle; onde in c:;mbio di chinare Il 
capo, volrò la fchiena , ed entrò ali' indi C! ro • 
a cal che in cambio di far rivcrctln ~l /{e gli 
volc() ii re~ere, e l'onorò con le lIdriche; alloh 
il Re conobbe, che collui er4 a.:uro fopra gli al· 
cri alluri , ed ebhe C:iro ;;mil piacevolezza, pure 
modrando d'effer alquJnto alrerato, gli ditTe: 

R. Chi t' ha itl[e~n~to, Villan ribaldo, cntr.ifC 
nellc c~mcrè a "quella (o~gia ? 

B. f.l gamb~ro. 1 
R. Percn~ il g~mbaro? Tu hai avuto un buon 

pdanlc al cerro. 
F avottl del 8ambaro, e dell~ IStlmz.e!!" 

n,t,.rata d" Eeuolt!o. 

B. TLl dei fapcre, che mio Padre aveva avmC) dic
ci Figliuoli, ed er~ povero come anc.)r.l tùuo 
io, e perchè fperli: volte non vi era pJnc d.! ce
na, egli in cambio di cib~rci, e manduci pa
fciuti a let~o , ci foleva çqntare qualche favola 

' a buon conto p~r farci addormentare, e cost 
folevamo pa[fare fino alla matrina ; fra le altre. 
che gli .lIdii raccontare, QLleJla mi rcflò 'nella 
rnenle, e Ce tu hai pazienz~ di dar!IJi un [loca 
di udienza, udirai cola, che non ti rpi~cerà. e 
torna ~ppuntP al propolìto noClro. 

R. m pur ('" çhe mi (afà di (ammo piacere. 
B. Diceva mio l'adre, che q uando le beltic parla. 

vano, e che le s:ivetre caca\'ano mantelli, che 'I 
gambaro > e la &ranzella erano amici cariffimi, {j 
difpo[ero d'anttar per il Mondo a vedere come li 
vivea Degli altri pa~ > e i; gambaro allora cam· 
minava all' innanzi, come fa l'altro belliame , e 
finalmente la granzella non andava per traverCo 

j e 4 (co-
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( come fa al prl'fente). Ora cofìoro particifì dalTe 
paterne. care, andarono molco tempo girando il 
mondo, e furono capitati nel Regno delle caval
lene, poi paffarono (u quel10 del1e lucerne, che 
connna con quel10 de' papilioni, e cos) circondaro
no gran parte del1a terra, videro varj ritr, e vari 
co{lumi fra quelle belliole; al fì[Je capitarono ~el 
paeCe de' fchirattoli, ed era rera , e perchè fra gli 
fchirattoli, e donnole era 8randiflima guerra per 
effer confinanti inlìeme, per una nuova fofpizione 
di tradimento, lì {lava in arme dal1' una, e dal!' 
altra parte: arrivati quelli due compagni in un fi
mil lu~go, furono dalle guardie fcoperti, e to·lti 
per du e [pie, fubito prelì, e legaci furono con
dotti innanzi al loro Capitano, il qliale fattigli 
efarninare minutamente, non trovò in efli altro> 
lè non che delìderolì di vedere del Mondo, erano 
giunti in quel1e p~rti, e che come forelìieri non 
erano informati di co fa alcuna, e che bramavano 
di effer poili in libertà, e tornarlene al1e patrie 
loro; o pur fe volevano trattenergli per faldaci, 
g li deffero il faldo, come gli altri ,ch' efli gli ave
riano ferviti in quella guerra fedelillìmamente. In
tefo ciò dal Capitano, fubito li feceskgare, e pa
rendogli eff~r befiieda fazioni, per aver tanti pie
di, e tante braccia, gli accettò, efubito gli fece 
palTar la banca;oraavvenne ch' elI'endo mandato il 
gambaro a [piare quel10 che lì faceva nel campo de' 
nemici, come qHello ch' era nuo"o perfonaggio in 
quel paefe, e che camminava con grandiflimo lì
lenzio, e fpeffo lì copriva tutto fotto la coda, non 
farebbe conofciuto; effo andò nel campo nemi
co, e trovando le guardie che dormivano', paf-
sò avanti, andò fìn al Padiglione del donllolotco, 
penfando, che ivi ancora dormiffe; ma il mefchino 
v' ebbe mala fortun a, perchè ivi !lavano fveg!iati , 

e glO-
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t gioca lfano a matTa, e topa; onde nel porre che 
fece il Gapo deDtro., fubito fu villa da uno di quei 
faldati, il q.ual cheto chelO ii levG da giocare. 
che'l povero gambaro non Ce n'avvide, e preCo 
UD (langhetto, gli tirò un sl fatto colpo fui capo, 
che lo ilordl di maniera, ch' ci pareva morto, e Ce 
egli Don ii fotTe trovato indoffo le fue Colite aro, 
mi, il cerI/ella gli andava a fpatTo. Colui che II) 
PercolTe, non ,[apendo, ch' ei folTe una Cpia, ma 
cl'èdendo che quivi fotTe capitato a cafo, non aven
do mo{laceio da fpia, e credendolo morto lo pre
fe per la coda, e lo gettò in un folTo, e lenza al
tro (oCp~tto tornò a giocare. Ora ritornato il mi
[ero in re /letTo, e non potendo appena levare il. 
ca po per la gran perco/fa ricevuta, giurò di mai 
più non l'olere entrare col capo innanzi in luo
go alcune, ma camminare con la coda, acciò fe 
più gli \'enLua dato delle bulTe, che piuttono gli 
fotTe dato fulla fchien~, che fu la tella; cosi tor
nato al campo, fece la relazione di quanto ;;Ii 
era intravenuto, e come le guardie. dormiv;.no, 
ma che nel padiglione ii,vegliava, onde il Capi
tano fece armar quietamente le Ctle fchiert, ea 
andò ad alTaltare il nemico, c prefe il Padig!i,)ne. 
cd ucci(e tutti quelli, che v' erano dentro, e fe
cero le vendette del ba!lonato gambaro, il ,qual p~r 
non giungere più a iimil palfo, diffe alla granzel
la, andiamoci con Dio, perchè la guerra non fa 
per poi. Ma come fuggiremo, diffe la granzel
la, che non iiano vedute le nollre pedate? ta 
camminerai per traverfo, dilTe il gambaro, ed io 
all' indietro, e così ci torremo di fotto. Piac
que la propofia alla granzella , e fubito ii levò 
in punta di piedi, e gentilmente cominciò a 
camminare di gallone, e con tanta prellezza, 
che '1 gambaro ~jlpeaa poteva &encrgli dietro; 

cosÌ 
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co~l purirona dal Ca'tr.po, c: mai n'iln Ilpteropo 
coloro fa pere dove fotfero and4ti, per lo nravagap
te cammin~re, cbe fa,cv~no ~ çosl giunfero alle 
cafe loro) e per i pericoli, pe' qu~li erdno Llati) 
Jafciarono per tellamento çh~ tutti i fuoi avelfe
ro per l'avvenire a camminar~ fe)1l?r~, come 
avevano fatto c!lì noI tornare ~lIe çare loro, c 
{in' ora fi vede che il ~amQaro ç~rnmina alI' in
c/ietro, e la gran1.dla per fÌ~llCO. E perchè il 
i;Rmbaro ebbe q~ella bacchetta f\ll callQ nal cac
ciarfi nel padigfiollC. io mc lo Con fempJ'e tenu
to a mente, e per qllcllp nel c~cçiarllli nella 
tua camera fon entrato alla rovrfcia, percbè 
meglio è. che 'I federe fia . percorro, che il ca-
110; or che ne dici, noo è bella qJJeqa favr,la I 

R. Sì certo, e fei tlato un granele uomo. Or.'1 
vattene a caCa, ~ torna dirn~ni a me, e fa che 
io ti vegga. e non ti veg~a. e portami l'or
to, la ilalla. ed il molino. 

B. IlIdovinala tu Grillo. Orsù il' v~do, e m' in
gegnerò di fare qu.el ~be io Caprò. 
Afiuz.iil di Bertaldo per comparir imuznz.; al 

R~ nel modo I,praddetto • 

Il. giOl'110 feguellt.e Bertoldo fece face un]! torta a 
fpa Madre di J,ietola ben un ra ~pn bl,ltirro. ,c , 
caccio, e rÌl:qua in abbondan·La, e poi p-refo 
un crivellp l'e lo pofe innanzi. ~ COSI Gon el'
fp. e con la tprra tornò dal Re , il quale veden
j;\olo l:omparire in quella gl:1ilà, ridendo dirrc: 

R. Che coCa vu.ol dire quel cri\'1:ll,o , . che tu hai 
dinanzi al \/ifp.~ 

B. Non mi l:omm~tt~fH tu , che io tornalli a te in 
modo tale, cbe tJl mi vedclli, e nO!l mi vçdeili l 

R. Sì te lo cQmmifi • 
B. E6comi dunque doppi bQ®i di que10 Crivello, 

dO'fe 
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dove tu mi puoi vedere, c non mi puoi vedere. 

R. Tu Cti un grand' uomo ingegnolO. Ma do\'e 
è l'orto, la Ilaila, ed il molino, che io ci 
d;lfi, che tu porr.!!ì? 

B. Ecco qui queila torra, nella quale vi fon ;:1. 
, fufe tutte trc II'! dene cofe, cioè l~ bietob, LI 

qu:tl diRota l'orto, il caccio, il butirri\ , c lA 
ricOC(ij, che lìgnilìca la l!alla, e Id fa.rina·, che 
altro non vuoI dimn'1rare, che il molino. 

R. lo non ho mai v~(iu[o, nà praticato il piLl . 
vivo intelletto dd tuo, però làviri della mia 
Corte in ogni tua occorrenza. ' 

Pi;1cevo/~:;:'Ztl dì B/rIP/do . 

A quelle parole Ccollaroo alquanco d~l Re, e.ri. 
. .tiracao nella Corte, calò le brache rooilr.odo 
. di voler fare un fuo fcrvigio corporale; lao!l-

.'(le l'educo il Re tal atto gridando djl1~: . 
R. Che cQfa vuoi tu (are, manigoldo? 
B. Non dici tu , che io mi ferva delia tua Cortc i,lI 

ogni mia occorrenza? io me ne voglio Cervire a
dunque a fcaricare il pero dei ventre, il quale 
tanto m'aggrava, che io nOti po/fo più tcoedo . 

Allora uno della guardia, alzò un banone pelO 
percuoterlo, dicendogli, bmrto ppltroo.e, va 
alla I!alla dove va1'lno gli aGoi pari tuoi, c nO il 

farç qudla iodignità innanzi al Re, Ce non vuoi 
cne io ti arraggi le colle con qÌlelìo legno, a 
cui Benoldo rivolto dilfe: '. 

B. Va deilro fratello, nè l'oler tu far,e il fufficiea
te, percbè le morcbe, che volano rulla teila ai 
cignolì va Culla melJ{a reale ancora, e cacano nella 
{cude/la dd Re, e pur elfo rn.1lJgia quella mine
fira, ed io dun{jfJe Don pottÒ fare i miei fervi. 
-J!J in terra, eh" è cofa nece/Ulria, ranto più, c~ 
'l Re ha detto, che io mi {erva-della-:ull Corre 

in 
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in ogni mio bi(ogno I E qual maggior bi(ogM 
]?e!, (cr~i rmen~ poteva venirmi, che in que(lo fattol 

lorda ch ebbe Il Re -la merafc:'a, cavatolì dI dito 
un ricco, e preziofo anello, c vol toll a lui diffe: 

R. Piglia queflo anello, che io te lo dono; e tu 
Te(oricro va porta qui mille feudi, che io glie
ne voglio far un prefentc. 

13 . lo non voglio , che ru m'interrompa il f'l1no, 
R. Perchè interrompere 'ti Conno l 
l3. Perchè quando io avelli' quell ' aneHo r e tanti 

,!foari , io_ non pofhei mai, ma anderei lambic
car:domi il cervello di continuo, nè mai più po~ 
trei trovar pace, 0<1 quiete j e poi, dico, chi l' 
altrui prende, fe (leffo vende. La natura mi 
fcce libero , libero voglio coo[ervarmi. 

Il.. Che cofa poffo io duaque fare per gratificarti? 
F. f\.ffa i paga, chi conofce il benefizio. 
R. Non ba(la conofccrlo l'olamente > ma riconofcer

lo ancora con qualche gratitudine. 
13. Il buon ànimo è compito pagamento dell' norD' 

modello. 
R. Non deve il ma!i\giore cedere ar minor di c,ortefia, 

.l3. Non deve il mitTor accetta l' coCa, che ha mag~ 
giare del , fuo merito. 

Lfl' Regino mondo di nuovo o ehiede, 
Bertoldo- ai Re, ----.... 

{Melltre efIì andavano cos) ragionando inlì'erne, gi'un'. 
Ce un altro meffo da parte della Regina, con un~ 
lettera, la quale conteneva , che il Re gli man
dalTe Bertoldo per ogni modo, che Centendolì el
la un poco indifpolia > voleva paffare il tempo CQll' 

le piacevolezze di lui :; ma ciò era al contrario ~ 
anzi ch ' ella aveva farro penlìero di farlo \.evare di 
vira, avendo intefo, che per opera (ua quelle Ma~ ' 
[rane avevano Jicevuro quell'affronto' dal Re,per il 

q:ua-
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llua1e erano in tanta rabbia, che re l' 2ve!1ero 
potuto avere nelle mani, l'averiano 13;lidato, 

_ il Re Ima la lettera. prellan:fo fede alle parole 
tk~_'la medeGma, volto a Bertoldo diffe: 

R. L Regina di nuovo ti manda a dimandare, e 
dicI , ch' elfendo alquanto indifpolla, vo.rrtbbe, 
c tu l'andafli un poco a trattc:nere, c: f:lrgli 
pa[fare l' lImore con le tue piacevokzze . 

B. Ancora la volpe lì finge alle volte di cirer in-
ferma per trapolare i poldììri. . 

R. A che propofito dici tu quello? 
B. Perchè nè I tigre, nè femmina fu mai [enla 

vendetta. , 
R. Leggi qui, Cc tu Cai leggere. 
B. La pratica mi ferve per libro. 
R. Sdegno ài don na nobile, tollo parra • 
B. Le bragie coperte tengono un pezzo calda la 

cellere. 
R. Non odi tu le buone parole, ch' eHa ti mdll

da a dire? 
B. Buonè parole, e triai fatti, ingannano i fa

vj, e i matti. 
R. Orsù, chi ha d'andar vada, che acqua non è 

(pada. 
B. Chi una volta è fconato dalla rninelha calda, 

[offia fulla fredda . • 
R. Da c.orfaro a corfaro non [j perde altro, che 

i b_xiIi vuoti. . 
B. Una cofa penea il ghiotto, altro il tavernaro. 

-R. In far fervizio mai non lì penle. 
B. Servi'do con danno? Dio ti dia il malanno. 
R. Non Rver paura di nuna ne!la mia Corre. 
B. Meglio è erfa uccello di Cam?dgna. che di gabbia. 
R. Orstl non ti far leramar pi:l , va perchè cofa 

tanto pregara, poco poi è crata . 
B. Tn!lo colui, éhc dà e((m~io' ~lrrl1i. ' 

, • ,_ R. Chi 
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R. Chi fra più, vorrebbe {]~r più. 
J.;. Chi f.einge la Nave in M,Ire, ila fu 12 riva. 
R. Orsù , va dove ti mando, c noo temere . 

./ B. Quando il bue va alla m<. ua, fuda dinanzi. 
e trem;! di dentro. . , 

H. Fa un anitno di leone, e va arditamente. 
B. Non può far animo di leonè, chi ha il cuor 

di pecora. . . 
R. Va [ìcuranlente, che Ici non ha pià odio t~

co, ma g' è pallata quella burla in rifa. 
B. Rifa di Signore, fereno di verna, èappello di 

matlo, trotto di hiola vecchia, {anno una pri-
miera di pochi punti. . 

R. No!! ti far più afpettare, perchè ogni tarda n
Z~ è pni nojolà . 

Il. Or~ù io vado, poich~ tu me J.o comandi; va
da come lì vuole, io in ogni modo o per l'u
!Cio, o per la porta bif0i:na che v' entri. 

Eerto/do con una be//!!]ìma ofluz,ia fi riparI dal 
primu iwpelo deN" Regirl.7; 

Così elfo s'inviò per andare dalia Rf.gilla , e aven
do intefo, come avea commefTo ii' fUCli Cagnaté
l'i , che,fubito, ch' egli giungeva nella (na Cor- I 

" tè. eili gli lafcia(!ero andare tutti i canUncon
tro, acciò d,I Guelli (alTe crudelmente ilracciato 
( tanto era iocrudCllira J verfo di lui) he! palfar 
per Diana, vide un ViH~no, f1 quale avea una 
leprè vil'a, e comperoHa, e fe la hlife fotto il 
mantello, e quando fu nella detta Corte, gli (il
rono la(ciati tutti i cani, i quali venivano vet
fo Lui correndo come affamati, e l'averiano mor
to, lfraccino con i denti; ma elfo vedendo iI 
pericolo, nel guale lì trovava, fubito Ja(cià gire 
la lepre, la ~u a le non sì tollo fu veduta dai cani) 
dle lafciarono itarè di mordere lui, e lì pofero a 

. cor-
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correte diétro alla detta leptc! j aOI1le è lor na
rura licchè effo reflò fai vo, ed illé[O da' crudi. 
mom di quei fieri cani, e cos1 li ridu/fe i!lnan-
1.i alla Regina, la quale. tellò. tutfa àlfimlr~ta , 
credendolo morto da quel cani, e rutea pltna 
di fdegno, ed ira gli diffe : I 

R. Tu fei qua, brurro af!ùllì(1ò '.':> 
B. Cosl non ci fulli, come io ci foM. 
R. Come [ti (campato da' denti di quc' fieri cani l 
B. La natura ha provi fio all' accièente • 
R. La moglié del lail'rò tltin tidè fempre. 
B. Chi va al molin6 bifògnà che s' .infarini. 
R. Chi ha le prime non va fenza. 
B. A chi rocca leva. 
R. A te toccherà quefla "mra • 
B. Non viene ingahnato, fe non dii lì fida. 
R. Promettere, e non dare vi~n ptr marco cos-

tenrare. 
B. Chi manco può, paga il bò. 
R. Chi non gli giuoca, mol gli fp(nde • 
B. A chi la va /:Iene \ par favio • 
R. Andar keflia, torriar fìeflia, t! tl1tt' tino. 
B; Non bifogna entrarci, dice la- volpe alll!po. 
R. Pur ci fei venuto, tU èhe fai l' alluco ~ c ma-

liziofo. 
B. Pazienza, di/fe il lupo all' alino, tal va a 

nOl'le, che non v~ a tavola. 
R. Ogni tempo viene, a chi può afpèftatlo ~. 
B. Venga pur, che poco fenno bafla. 
R. Dietro il tbono fuol venire la t'empefla. 
B. Il pefce groffo mangia il piccolb. 
R. Ogni gallo non conofee la fava. 
B. Ogni ferpe 'ha il veleno nella coda; ma la fcm

mina itara lo tiene per tutta la vira. 
R. Tu non fcamperai del cerro quella volta, ufa 

pure quan~ mali'lN! tll pué'i, t fai, éh~ io nOB 
ve-
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voglio, che ti vanti di far più ltratagemm~con. 
tra le donne. 

B. Chi non va ad una fontana va all' altra, e chi 
va piò prelto, inganna il compagno: però sbri
garni, iÌl ogni modo, come dille la volpe al 
Villano, (e noi campammo mille anni, Il.Òn ci 
guardaremo mai piÙ di buon occhio, nè farà 
buon {lomaco f~a noi. 

La Reçil1ll fa metter Eartoldo in un lacco • 

Allora la Regina tutta adirata lo fece pigliare, e 
legar {lretto, poi lo fece coarlurre in una ca
mera apprelTo a quella, dove ella dormiva, e' 
percbè ella non lì fida va, che elTo non li fcam
palìe, come aveva fatto al\re volte con le (ue 
afluzie, lo fece mettere in un {acco, e gli pole 
per guardia un Sbirro, il quale lo guardalfc 
fino alla mattina; con animo poi di mandarlo 
a gettare nel fiume, o fargli altra colà, che ei 
non potelTe farli più burle, e cosl il mÌCero re

I {là ferraro nel facco, oè mai ebbe timore del. 
Ila morte, [e non in quella volra, pore lì peno 
sò una nuova a{luzia per u(cir dal facco, e riu-
id mirabilmente, e fu quella: ' 

Afluzia nobili[Jirna di Bertoldo per 
tifcire fuori del lacco. 

Renò dunque il povero Bertoldo [errato nel facc(J 
con la guardia di q uel Sbirro, ed a vendolì imma
ginato una nuova aHuzia, )DOlfrando di parlar 
fra [e lIeITQ incominciò quere1andolì 'a dire: O 
fortuna malederra, come ti pigli tu {palTo di tra
vagliar tanto i ricchi, quanto i poveri I nIoba 
iniqua, dove m' h4i tu coodotto! meglio Caria fiato 
per Ille, (e 'I P~dre mio mi avelTe la (cino men
dico, che ora non farei a cos1 ~rillo palTo giunto, 

.. ~e 
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,che neCTuna cara ha giovato a vdlirt"hìl quelli 
rozzi panni, per 'mofirare d' eCTer .povero. lo 
fono fiato rcoperto per ricco, come fono, onde 
qudli tiranni p~r l'avidità della roba mia lì vo
gliono imparentar meco. Che vada come li vo
glia, io non confenrirò mai di prenderla, che 

, io fono uomo contrafatto, e fa ch' ella non fa
ria tutta mia: e re la 'Regina vorrà, che io la 
pigli per mio difpetto, qualche l(,o(a farà. 

Lo Sbirro incomincia ad impanillrfi '. 

Allora lo Sbirro udendo quefie parole, ed etTen
do curioro di faper donde derivava limil ragio
namento, ed dI'endo alquanto compaffionevole 
di natura, ditTe: 

S Che ragionamento è queflo, che tu {ai? perchè 
Cei tu flato metTo in quello (acca, poveraccio? 

B Eh fratello , a te non importa fapere qu el l~ 
mie miferie, però larciami lamentare, e tu at

tendi a {al' l' officio tuo. 
S. Sebben faccio lo Sbirro, per queflo fon uomo 

anche io, e ho compamone delle calamità dei 
, compagni, e fe io non p'otròdarti ajuto eolt 

le forze mie in queflo tuÒ travaglio, ti darà 
alm e~o qualche' confola;lione di parole. ' ,: 

B. Poca confolazione puoi darmi, percoç il tèr-
mine è breve di quanto s' ha da fare . 

S. Ti voglioncr forfe {ruflare? 
B. Peggio. ' 
S. Dar della fune? 
B. Peggio. 
S. Mandar in Galera! 
B. Peggio. 
S. Fa r impiccare, o fqoartare"? 
B; Peggio ancora . ' 

D S, Ab~ , 
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S. i. bbrugiare ? 
B. Mille volte peggio. 
S. Che dia voi ti polTono far peggio di quelìo l 
B. Mi voglioM dar moglie. 
S. E quefio è peggio di ,quelle fei ço[e; O bdìia. 

che rei ! lo mi credea che quello folfe un gran 
faflidio. o.sl, che quella èda cantar nella chitarra. 

B. No~ che 'I prender ~oglie lìa peggio, di quello, 
, che IO ho detto, mI!' Il modo che vogliono tene
re in darmela, mi ' dà più travaglio, che fe mi 
foffero f~ne tutte quelìe cofe, che m' hai detto. 

S. E che modo vogliono e/lì tenere l parla chiaro. 
B. E' Il nelf!lll altro ,be te i percbè oon vorrei 

([ere udito da qualcun' altro, chç io farei ro-
vinato affatto. ' 

S. Non v' è altri cbe me. Parla pure licuramente • 
B. Di grazia, che non mi f~cci poi la rpia. 
S. Non dubitar di queflo, che io non ho fatto 

mai limil proie/lìone, nè man.ço voglio inco
minciare adefro. 

B. Orsll io mi voglio fidar di te, perchè al parlare 
..che tu mi bi, mi pari ~alant'uomo, e poi vada come 
-lì'l/oglia , quello che deve e/fere no~ pub mancare • 

• S. Orsll comincia a narrarmi, il negozio " che io 
ti afcol terò • 

B. Tu dei dunque fapere, cbe ritrovandomi ricco 
di beni di fortuna, ma difforme" e mo(huoro 
di vita" con,tìnando i miei ppderi c91) ùn Genti! 
uomo, il <juale ha una figlidola belli/lìrna, coflui 

" avendo villo le ricchezze mie, s' è penfato (ben: 
chè io lìa Villano,.e brutto come ti dico) dI 
,.voler darmi quella [ua figliuola per moglie, e più 
volte m,e ne lÌi fatto parlne, I)on già perchè gli 
piaccia il mio ,arpetro" ma per la gran r?Qa, cne 
io mi trovo, che in quanro della vita lIl)a, non , 
c:r~do, ch' ei re De curi un aglio, anzi io èredo 

• ch' 
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"chi ci mi vorrebbe piutro[lo vedere fu le forcÀe' , 

S. Sci dunque ricco l ' 
B. Riccliillìmo d' atrrlen ti ; di greggi; di polfelIio~ " 

ni , e d'ogni cof2 ~ 
S. Quanta puoi tU aver d' entratà? ' 
B, lo mi trova avere tin anno per i' altro rei 

mi là fcudi l ed anca più. 
S. Cancaro i vi fono dd Marcheli che non han 
. tanto. E quella Gentil " uomo è egli ricco I 

.B. Egli lì trova Ilare alfa i comodo; ma apprelfa 
di me e poveril!ìma. , 

S, Quanto può aver d' éntrata? 
.8. Ua mille [cadi in circa. . , 
s. E! non, è però c!lsl, povera come tli dici . E' 

poI nobile di famiglia? ~ 
B, Nobilillìmo • , 
$,. Non ti vuoI egli dar nulla Id dote l . 
B.-S1 vuole: io ti dirò il [utto) ma ndr;l polfo 

parlare in quefhl (ac~o; fe tu non gli sleghi III 
bocca, fan tO che io, polTa metter fuori Ii! tella. 
cl1e poi torne'rai a ferrarla c'0me averai ilitefo 
il ,fatta intietamente, -

S, Volentieri: eccola slegata. Ragiona via aI1egra. 
mente , Ma tu bai un brU,tta nto(laccio: fe il 
teilo corrifponde al vifo, tlÌ dei elfer Un brut-
to' manigoldo. , ' ' 

13, Cavami de! [utto tuo.rl del facca; è vedrai là 
mia bella petrona, 

S. Sl , ma hifogna che v.1 rorni dentra comè hai fi· 
nito di ragionare', ecffe ia ti ferri èomellavi prima. 

13, Siamo d'accorda in qUFllo; 'noli ti dUbitare " 

Ì/J S bimi cava Bertoldo iI/imI d'el lacco • 

S. Ors& vlen fuori, " •• 
B. EèGolfii: che ti pare di quella bella VI'lDa [ 

. D ~ S.~ 
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S:..A fè, çbe, (ei un r,arbato Cava1iero. O polfar 

Il 9elo,! lO n~n ho mai veduto fa più bruna 
belha dI ~e. T h,a mai veduta la fpofa ? 

~. , Ella mal, non mI ha veduto, e perchè non mi 
vegga, m ha fatto, cacciare in queflo facco, e 
voghono condurla IO quella Ilanza , e fare che io 
la fpofi [coza lume, e quando poi l'averò foo
fata) ~i [copriranno, e bifognerà, ch' ellà fi 
conteotl al fuo difpetto, che C0SÌ è Ilabilito, , 
ed a me fubito (aranno sbarCate due mda do: 
ble di Spagna, le quali gli dona la 'Regina, 
acciò non gli lcappi co,ì buona ventura. 

S. Una buona ventura cerro. O'cht bambino gra
zioro da ten.er in braccio! O roba mal nata, quan
ti pov~ri uomini, e povere donne affo1hi tu' Mi· 

'ra di gra'l.ia coflui. che pare un mo({ro infer
naIe, perch' effo ha della, facoltà, i Gentil' uo
mini han di grazia di fare parentaro con effo lui. 
'Or ben dice il proverbio, che la roba fa llare 
il tegoo(o al balcone. A me che fon povero, 
e che non fono mo(ll'uofo come quello Diavo
lo, non m' intraveoirebbe fimi! ventura; ma la 
roba maivagia' è caufa di quello : pazienza. 

B. Se tu folli galantuomo, io ti. {arei ricco que-
lla notte. ' " 

S. In che maniera vorrelli farmi ricco l 
'B. l'o fon rifo!.llto di non voler collei in modo 

alcuno, perchè, io intendo, ch' ella è belia 
come un Sole, però vado penfando, ch' ella 
non farebbe tut,ta mia; l'alcra poi vedendomi 
ella cosl contra{atto', mi potrebbe dar {orli il 
boctone, e farmi ticar le calze; però fe ru 
\'ubi enrra're' in querto l'acca in mio cambio', io 
ti riouncierò quella ventura. 

S. Qualc~e bu!101accÌo {arebf>e tal pazzia, che co~ 
me mi fcopriffero poi, che io non (ollì te, I ml~' 

-la-



Di BER 'fOLDÒ. ;3' 
farebberO' tirate un guinzo, e fare il faltareliG' 
del r,fappd. _ . " 

B. Nan dubitar di qlie{ìa, perchè fubito, che tu 
avrai f pafatg la f pOrir i e ohe ti fC<lpriranna f tu, 

' che f«i un giavane garbato " e nan Clrrenda, 
come me, dIa vedendati 1 'nan dirà altrjmeor~. 
c~c nan ti vagl ~, e quello che farà fatta nan 
potrà più tornar a dietrO' i e beccar v.i<t le due. 
mila doble, ed entrerai in paffeITa di qi1ella ro
ba; pertliè 11 padre è vecchio, e faeò più puti 
fiare ad andar a far dell' erb~ a cavalla del 
Gonella;. lìcchè tu potrai per l'avvenire vivere 
onoratameote j [enza efer~itare più que{ìa 'tuo 
mdliero così vituperafa, ed infame. _ 

, S. Tu {ai mal to facile la cafa;, ma io non voglia 
però pormi a q!!e1la rifcltia: entra pur tu rìel facca. 

B. O poveraccio; che tu fei! 'non fai tu, che Ci 
dice, che all' !lama audace giova il tentar la 
fartuna l che cMa di male ti può intravenir iR 
quena n'egazio l vuoi m', che il padre di lei ti 
faccia difpìacere\ come l'avrai fpofata I vuoi 
tu, che lei, ch' è filtta modelta; dica non [Ì
voglio? viraÌ tu, che la Regina la quale ~ tan
ta larga, e liberale, n'ori ... oglta sbarfar i dana
ri per parer~ avara l turri lì rìDlcrteranna a quel-

, la , che vuole il Ciela,- e la pgITeranna fattO' 
filepzia , ç tu anelerai lO àfa d«lIa (pofa , e C<ln 
il tenipo faraI èrede del ttJtto t e farai onarato 
da tutti come Gendl uame : .cappi, fappÌ conO-
fcer sÌ gran ventura ~ e pellfa; Ghe ogni dì nOli 
s'apprcfentana lìmili occalìoni; [u dunque en-
tra nel fatco , e nM vi peilfar più, perchè re" 
vi folfe qualche peticolo per te, io 'te lo direi 'i 
che io fonO' un uomO' fcbietto, nè faprei dire 
ima bugia; ed innanzi; cbe ua domani ora di 
delìnare • t' aliGorgerai s'iO' ti voglio bene, 
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Lç S6irro comincia a ca icore mI/il rete. 

$, Tu me la dipingi tanto bene, che quali quali 
m' hai {atto venir voglia.~' entrar i-n que!1a im
prefa. lo ho fempre udito dire, che chi non 5' 

arriCchia non guaqagna. Chi sa, che i I Ciclo 
non abbia prepararo per me querìa ventuta. 

Bertoldo fa vifia non voler più " che lo Sbirro entri 
ne{ /acco; per fargliene veni .. più dejiderio. 

B . .Io non ti fo dir tante chiacchiare: colui, thc 
non (onofce la-{ortuna, quando gli viene in 
mano, la va poi cercando In danno: fe 'l Ciclo 
vuoI {arti queflo dono, perchè lo vuoi tu ricu
fare? ma io (o bene, che fe tu conofcelli lJ mia 
uncerita, non {arelli tante repulfe. Orsù, fra
tello,. fa quello che ti pare, io nO[1 vogHo più 
fiarmi affaticare in {arti ranti prologhi; ecco che 
iVcntro nel (acclLo-. vicn pur, ferra. lo non ti 
di rei più nulla per tutro 1'oro del mondo. 

S. Fermati in cara un poco; ch ' è bene dd tem
po da enrrarvi dentro. 

B. Chi ha tempo non afpetta tempo; io veggio, 
. che tU nO)1 f~i cono[cere la tua ~entura, però • I 

non voglIO' pIÙ I!are :l'd intuonartl Il capo, l;'er-
chè pazzo ~ colu.i , che vuoI far bene altrUI al 
fuo difpetto • . 

lo Sbirro fi rifolve' di :r1trllre nel /acco • 

S. Orsù cono(cm; che' quelle tue parole vengo-no 
da · un pliro zelo d'amore, che tu mi porri,. ~ 
\fcggio , che ti [cotnodi molto per me, però IO 
non voglio abufare fimil cortefia; eccomI qUI 
tifaI uta' per 'entrar ne! (acco, e far quel tanco, 
-che hai detro; ptl'chè quando averè tpofata .co- _ 

ilei 
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ilei birognerà ben poi, ch' ella iìa mia, e che 
abbiano pnien-za al loro difpetro. - . 

B. Orsù , vien pure, ferra Il facco, che IO entro 
dentro. 

s-, Afpetta, non v' entrare, perCbè IO fon rifo-
luto d'entrarvi. . t' 

B. lo non voglio più farne altro r vien pur , iega 
la bocca al. facco • 

S. Di grazia, caro fratello, nori mi vietar fimi! 
venrura, che io te la chiedo per elemoiìna. 

B. Orsù, io non ti vo' mancare di {arti quella CR

rità, fe bene mi hai fatto alterare alquanto; en
tra dunque dentro, e non Ilare a parlar più, ma 
!la ad af pettar quello, che ha da venire, che do
mattina vedrai, che opera io avrc, fatto per te. 

S. S'io ,non t' aveffi per galant' uomo) e per UOMO 
Cchimo, non mi lafcierei ridurre a ferrarmi ill 

.. quello [acco ; ma ti vede, che' fei l'inciTa boneà. 
l B. Il 'Ciel ti fa parlare adelfo. Orsù caccia ben 

dentro quell' altro braccio) ed abbalfa un po
co più la tella) perchè tu fei un poco più alto 
di me, e non potrei legar .Ia bocca. 

S. Oimè I io mi flroppio il ,0110. Orsù lega Plf
re: in og[)i modo, che pOlfno Ilar ad arrivare 
i parenei, fecondo che tu hai detto ì 

B._ Fra due, o Ere oreal piàJarai fpediro' . 0rsù 
io e' ho le)lato, Ila cheto, e non dir più nul
la , pèrçhè la coCa vàda come ha d' anrlare • 

S. lo non parlerb più; ma appoggiami al muro, 
perch~ mi Ilancherei a Jìar ritro tanto. 

B. Eccoti appoggiato: liai tu Delle l 
S. Beniffimo. 
B. Orstl cita, e fenza: lingua, e Cappiti reggere~ 

che il bifogna. I 

S. lo non parlerb più, e ltà pur chetO' ancot tU', 
e laCcia che venga la C pofa .~ 
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Berlold~ ;omp.ra il porchetto , /I iafcia I" 
Sbirro nel ./lICCO • 

Po/to ch' ebbe Bertoldo lo (ciocco Sbirro. nel (ac~ 
co, fece penlìero di fubito fuggir via, e non af
pettarne altrimenti la tempdla, che gli era per 
cadere addotTo la manina, e bif'ognando patTa re 
per le {tanze della Regina, accoaò più vol·re l' 
orecchie Ce udiva neffuno, nè {entendo anima 
nata per quelle camere ( perchè erano nel primo 
(anno) aperCe l' 'lfcio pian piano della camera 
dov' egti era, ed entrò nella Sala, e ài qui 
nella camera dove dormiva la Regina, ed ap

,preffando!ì al letto di lei cheto cheto, trovò I 

ch' effa dormiva come un talTo; onde p~nsò di I 

fargli una burla, e preCa una delle [ue velli re 
.la.. pofe indoffo, e cos) vellito da donna paCsò 

l per tutte l'altre Ilanze dove dormivano le Da
me, ed avendo trovate le chiavi di tutte le porre 
,dal capo del letto della nntrice, aperfe de{frif
fimamente tutti gli uCci, e uCcl fuori del Palaz
zo, ed effendo nevigato la norte , aveva paura. 
the le fue pedate non lo fcopritTero, onde co
me altuto, lì pofe le Ccarpe in piedi alla rove
fcia, a tal che in cambio d'andare 10 là, pare
-va ch' ei venitTe in qua; cos) tanto andò di qua, 
e di là, che alla fine capitò ad un forno dietro 
le mura deUa 'Città, e vi lì. ficcò den;ro • 

La R,gina non trovando la vefle, dà ia colp.t1 allo 
Sbirro, che l' abbit1 rubata, e credendo parlar con > 
Bertoldo, parla con lo Sbirro, che era' nel facco. 

Veuuta la mattina. entrarono le Damigelle per ve: 
lfire la Regina, nè trovando la vefie, ch' effe g~ 

ave-
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avevano cavata la [era, 're!larono tutte ammira
te, e (lupefatte; al fine la ReginA fattalì pona
re altra velle, lì levò tutta furiora, e fubito ano 
dò nella calliera Qove aveva la[ciato Bertoldo 
nel facco, nè vedendo la guardia, ch' ella ave
va meffa alla cu(iodia [ua, fo[pettò, che lo Sbir
ro (offe !lato quello, che gli avcffc rubata la 
vdìe, e che fe ne folTe fug8ito, e giurò [e lo 
poteva aver nelle mani, di farlo Cubito impicca
re; poi acco!lata(ì al facco, diffe: E bene ga· 
lantuomo, rei tu più dell' umor di prima I 

S, Signor~ no: anzi fon qui pronto per pigliarla • 
R. Che coCa vuoi tu pigliare, una medicina~ 
S. L'avete voi polta all' ordine? . 
R. La faremo metter all' ordine or ora. 

_ S. Quanto più prc{lofarò[pedito l'averò piùcaro. 
R. Non palferà troppo, che tu (arai confolato. 
S. Non vedo l'ora d'aver quell' allegrezza. SII 

fate, ch' ella lia condotta or ora. 
R. Dico, c he fra poco ti condurremo da lei; ila 

pur allegro. 
S. Se i nonri patti fono, ch' ella venga in quella 

camera, e che io la [poli incognitamente, e che 
tiri le due mila doble come l'avrò f po[ata, per- ~. 
,chè voler farmi andar da lei? fate ch' ella fia COllo 
dNta <lui, e farò quel tanto che io ho da fare. 

R. Che parla quello Villano di [poCa, e doblel 
cavatelo un poco fllori di quel facto. che io lo 
veda hl vii'o. • 

Lo S 6irro efce fuori del face. in eam!JiD di Berto/d" 
e III Recjnll tuttll fillpeflltta .liee .. 

R. Chi t' ha 'pollo in quel Cacca, fci~gurato l 
S. Colui, che aveva da e!Ìèr lo C pofo, il gliale non 

volelldo colei, che gli volete dare, ha rinuncia-
c 1) S t(! 
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tQ' il me quellA v~ rJtura; però fate venir la [fU>, 
la 1 e le doble, ~ç: iq Ipn qui p~r {al' quel çaQ-
to che va fatto. ' , 

:R. Che f pofa, e ' ~he doble? 
:>. ~ [pofa, che vokvate darç il quel villano, 

con quelle du~ mille doble. ' 
R. TI' ~a fOffç ~aro a~ infengct~ çolùi queltç pap, 

, pO,ate? ' , 
~; Dico, ch' egli !t~ getto gel miglior f~!Jno, chI 

egli ha, e m' ha pollo io quello (acca ~ pcitla 1 
- ed ei fe n'è fuggito via; però vengalì aH'efpe
~izione 1 fiqc!J~ io [ot) qi ,vçt)a qi far !~ ,içevpta. 

Lo' S hirro vi." hajlonalo , poi tornato nel facco 
, f mllnqa(o Il ~etta;,e l1ell' 4qi,ge! . 

R. Ade(fo, ade(fo farò venir ' lè doble: intanto 
- 'préparati al riceverje, che io vogli!?, che 'il 

cootraqo lìa fatto a tu~ (palle. ' _ ' , 
~ • .fa fon qui per guello, e t~n ' ora 1m par mllJç 

all ni di çOQtarlç; ~~ avvertite, chç io le VQ-
gl ia tutte di pefo f ' , 

R. Tu le co[)terai prima, poi Cç flan fara[l di pe, 
- IO, io te le Jarò çarppiare i pcrciq cQlI1incia a 

cootare, e quellç che ti pajono leggiere dijlo. 
J! che poi' petto, [lIbjto t,ce compariro gq~rrro 

ferventi cqll ilI'! b~tlon~ per pno ; i quali, roilo 
cominciaroo'd a ba/]onare il povçro ~Qirro! Il 
qual feottndoo il terppeflaq: con tanta ravioli, 
comincip a g~idare I e racçop'~nd~rlì , ma T1uJl~ 
gli giovò, perch~ <0101'0 lo lafeiaronq i Il t~ rra 
çome morco I nè ballò Ijue{!o , che anzi la Re, 
gin a lo kc~ tornar nel facco, ~ gettar nel By
me' , e così quel!' infefice tirò le doble di pe
fa, e' in, <;ambiq ili prenqer mo~lie? s' ~1jne?~ 
P,.ç)l' A~J?e, ' 
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B erio!do fla nel forno; e ia Regimi io fa cel'Ctrte .. 

:D1!PO che ii mièero Sbirro tu mandato a bere, li 
fece grari diligenia per trovar Bertoldo; ma per 
le pedate volte alla rove[ci~ ,l non pot~vaoo com
prendere j th' el {offe ùfClto filar! di , Cort~, e 
la Regina lo fece cercai: per tùttO; con animo 
di farlo impiccare j , 

Bèrtoìdo iJiene jcopério nei forno da u~(j vuchia • e 
li divolga per tUIIO e.Dèr /a R~gin'a nel forno. 

Stavà Bertoido in quei iornò; ed udiva il turco" 
i: oomincio a temere molto della meme, iì pen
tÌ d'é(fer mai a'ndato in quella' Corte, e 'oon 
ardiva d' ùfcir fuori per nori ~Irer prefQ i fapen
do, die la Regina gli av,eva mal ariimo addolfo" 
erI ora ta'nto più j avendòle fatta' la ,burla del
l,O Sbirro ; e della velle; ditbitava ch' ella nort 
lo faceffe inìpiwièe l nia allenao indoffo cju~llà 
v~lle ch' ,era lunga'; nè avenòola tirata ben den~ 
tra del forrio tutta; effeòdone cef!ato fuori tiiì 
lemBo, la ma la [orte volle; che veQne a paffa-' 
rè lina vecchia appreffo al det~d forrio ; e ço
no'Cciuto l'orlo che pendeva fuori; , clie quella' 
eta ùna , velìe dèll:i Rèoirià; iì pèitsò che la Re
gina foffe tinchiQfa nel forno f ~tidQ él)Iei in u. 
fratto da ùna fua vicin~ i e le ,diffe ;. ~lie la Re
girià era in quel fOrDo ; A i1dh tolei feco,- ci 
guardando nel {orno vide la' vellc; ~ é'onofé;en~ 
dola lQ diITe ,ad un? alti"a; cjuell' altra ad (in' al
tra , e tòsl di mano in. lIlano,- a' t;ll<:, cnc' 
nOli fu mezza mattina, ch~ per tutta: la CittlÌ 
iurdò ,la nu?va , cne ;..!~. ~egiila tra ileI (orno' 
,betro le mura della ,~Itta f 
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Il R e dl/bita ch~ Bertoldo ahbia portata la Regillll 
iII quel forno, e 'Va a chiarirji del fatto. 

Udendo il Re tal nuova, pensò cne Bertoldo a
vef'e portata la Regina in q ue! {orno, perchè 
Jo conoCceva tanto trillo; che crede'va , ch' ei 
potclfe {are ogni cofa, e le llratagemme del paf
fàto maggiormente gli creCcevano il fof petto , 
onde fubiro andò alla 'camera della Regina, e 
la. trovò rurra rab.bia, ed intera da lei la beffe 
della velle, lì fece condurre a Cjue! forno, e guar
dando in elfo vide co(ìui avvilupparo nella veCle 
della Regi ila, e to(ìo lo fece rirar fuori, minac
ciandolo d<!lla 1II0rte. Cosi fu fpogliaro della 
velle il pove~o Villano, e re(ìò con i Cuoi ilraz
ozi inrm'n(}; tra ch' elfo era brutto di natura, 
ed avenchilfi [unto tinto il rnnllaccio del detto 
forno, pareva proprio. un diavolo infernale. 

Bertoldo ~ tirato fuori del forno, ed il Re 
. tutto .fae,gnato Jice: 

R. Por ti ci ho solto, , Villano ribaldo. Qudla. 
volta non C'4amperai dci certo, Ce nGn Cei il gran 
:Di:!ro1o • 

B. Chi non v' cl non v' entri, e chi v' è non lì pe.nti. 
R. Chi ta quello, che non deve, gli interviene 

quelro, cb~non crede. " 
A Chi non vi Wl Don vi cafca, e chi vi caC .. -a 

non lì leva netro. 
R. Chi ride il Venere, piange la Domenica. 
Bt Difpicca l~appiccato, ch'eg!i appiccperà poi te. 
R. Tra cadne, e~ unghia neitun vi punga. 
'B. Chi cl in diferto è in foCpef[O. 
R. La li.gua non ha elfo, e fa romper il dolTo. ' 
'\....,,, B. la 

.. 
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E. la verità vuoi frar di fopra • 
R. Ancor del vero lì tace qualche volta. 
B. Non bifo~na fare chi non vuoi che lì dica. 
R. Chi lì vefle di quel d'altri, preno lì fpoglia. 
13. Megiio è dar.1a lana, che )a pecora. 
R. Peccati veèch) , peJlitenza nuova. 
B. Chi pifcia chiaro, in dorme al medico. 
R. Il menar delle mani difpiace fino a' pedocchi. 
B. E il menar de' piedi dir pi;u:e a chi ~ tratt~ 
, giù dalle forche. 

R. Fra poco tu farai di quelli. 
:s. Innanzi orbo, che indovino; 
R. Orsù lafciamo andare le difpute da un lato. O· 

fà Cavaliero di Giuilizia, e voi altri Minillri. 
pigliate ' cofiui, men!nelo I or' ora a impcndere 
ad un' arbore, n~ Ci dia orecchie alle fue paro
le: collui 'è un Villano td(lo, e fcellerato , che 
ha il Diavolo nell' ampolla ., e un giorno fareb
be buono per rovinare il mio Stato. Su pre-. 
llo conducetelo via, nè fi tardi Il,iù. 

B. Cofa fatta i.n fretta non fu mai buona. 
R.. Troppo grave è llato l'oltraggio. che tu hat 

fatto alla Regina. ' 
B. Chi ha manc~ ragione, grida più forre: la-

fciami almeno dire il fateo mio. ' 
R. Alle tre lì va 11 cavallo) e tu glie n' hai fat

te più di ql\attro, che sii fono. Ilate di troppo 
affronto; va pur via. . 

:B. Per 'aver detto la verità ho da patir la morte l 
Deh non elfer cos1 crudele contra di me! 

R. Tu fai bene quello che dice il proverbio, odi. 
vedi, e taci, Ce vuoi vivere in pace, chi vuoI 
bene a Madonna, vllol bene a Meffere, perb 
don mi nar più ad intuonar l'orecchie, perchà 
guanto più preghi, getti indarl'lO l.t parole. c: 
pelli a'qua in mortajo • 

EI(III~ 



ASTÙZiÉ 

Ejc!nmazione d, Bertoldo pcr la jentem:.a datti 
dal Re comrti di lui; 

B. Ors~, il proverhio dice ii ver6" o fervi ~I'~ 
me fervo 1 o fuggi come cerva, pel'chè cervi 
con, cervi non lì cavano tirai gli occhi; c' i pa. 
rentl 6 vedono cOll'durre alla forc;(, ma fra lo
ro n~,n s'appiccano; p~lÒ' tutto' quel o1re luce' 
non e oro,' IITa chi don fa rion f:r1la,' parola det-, 
ta, e pietra tratta noil può tornare addietro ;ed 
1m corfo di verza è cagione' talora leUa morre' 
di mille ~ofche; ma: tal mi ride in bocca, che 
ha il ralolo fono' , onde meglio' è un: on'cia- 'di 
libertà, che diéci liore d'oro' , pcrcnè alla' fine' 
lu po non mangia dì lupo,. ,e: perS' per ca f\ia re' 
il corvO' perfe il formaggio,. come ho (att', 'iò" 
che per aver' c-an'zon'ato in amaro', fon ti dottO' 
al buco dd gatto r nè mi fc~mpériano l'ali: di 
Dedalo, cbe il Re ha gìà data la (enrenta,. e' 
fa -{ua parola n'oll' può totn'ar addìetro, ancoro' 
Gh~' 6 dica, che cfii puq' fare puo disfare .. 

Afluzill uliima' di , Bertoldo peI" campar I.~ vitti 
jeguitllndo il filo dire .. 

B. Orsa bifog'rIa ' fàt un anImo d'i (eone' , e moITra'r' 
la fùa generp6tà a que(ìo pa{fo " poichè tant'o du' 
l'a il dolore f quanco lì 'carda il morire, e qu'cllo' , 
che non 6' può avere',. ,(I deve' cl'onare .. Ecèo
mi dunque prooro, o Re, a feguire qua'nto hai , 
ordinato; ma prima. che io wuoja" bramo' una' 
grazia da te,- e rar~' l~ ultima cbe /Ili' fatai .. 

:J(. Eccomi pronto per far 'q'uel che- domandi? ma' 
dì preiìo, ,be CD m' hai fafiUfico' col éU(l !t/Ogo' 
cianciare. 

B. Co~ 
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:13: Comanda, ti prego, Il 'lu~i "uoi miaHìri , ,ne 

1J~n m' appicchioo, ~n tanto ~he io non trovo 
una pian~a, Dd arbore r che mi piaccia, che poi 
morirò çon~ento, . 

~, Quella gra~j;t çi lìa conçelfa, SII, ~ondllcl!
telo via I nè lo appjccherete, Ce non ad 11n.l 
pianta l chç gli pi(!çcia l fotto pçn;t dç!la mi~ 
diCgra7-1a, Vuoi tu altrq da Jlll!? 

;8,- Altro non chieggo, e ti rendd grazie, 
!t. Orsù, addio Bmoldo, ~~bi pa~ienza per qllè. 

!la volta, . 

' !JeTto/do ./W11 tfO';Ja a/pero, 11~ p.ittnt4 , (he 8,1; 1';40' 
. , cia, ond~ i Miniflr; itlfa]/iditi Iq Ill/cia-

rono !!n4pr~, ' 

Non çompre(e il Re la llletafpra,!. pnde cof!.qro lo 
!1JerJarono in un boCco pieno !Il y~rie piante, e 
'lui non ve n' elfendo Qelfuna, çhegli piacer. 
Ce, lo çondulfcrQ poi Per flltti i boCchi cl' Ira
lil!, nè mai potè' trovlIr pi~nta. nIÌ arbore, .cne 
folfç a ruq gutlo ; ondç infallicliri dal )qngo viag~ 
gio, ed anç6r~ aven90 çonoCduta )a C\la .[Iuzia, 
lo slegarpno, e lo porerq i!llibertà, e ritornati 
;l) Re gli narrarono il t\lrtò, il quale lì llupì de! 
gr"n giudizio, e (ottile ingegno di coilui, teneo
~oIQ' pe~ UnO d~i più aç~pni çerve!li lene folfe, 

II F,e irland,4 di rJIIO'l}O a ceTC4T ' 'e.~pto!do, e tro
valO/O va in per/ona dove fia, ecrm preghi', ? 
gran frpm~f!e lo fa tornarç 4/14 ç.~t:!.: :.. . 

;Palfa~Q )0 sd~gno al Re, lIian~ò a c~rcar Bertt;Ji
do, e rrovatolo, lo {çce pregare a tornare in 
Corte! che 'l tutto ~Ii era p~rdonato; ed e(fo Ii 
maqdg ~ dire l çhc 1 çavalli rifçaldari I ed,amorl; 

rHor-
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ritornato non fu mai buono, e che nOli v' era te
foro, che pagalfe la libertà; onde il Re vi an
di'> in perfooa) lo presi'> , C! fupplici'> tanto, che 
al fille lo conduce in Corte; e gli fece perdonare 
dalla Regina: e volle che' [empre fialfe a~prelfo 
della fua perfona, n~ f~ceva cofa alcuna fen'la il 
conlìglio di lui, e mentre eh' ei fiava in quella 
Corte, ogni cofa andò di bene in meglio; ma 
elfendo egli ufo a mangiar cibi groffi, e frucci 
Celvatici, to[lo ch' elfo cominciò a gullar di quel-

, le viva ode gentili e delicate, 's'infermò grave- ' 
mente a morte, e con gralldilfÌmo difriacere del 
Re, e ddla Regina, i <juali dopo la fuaJDorte 
vilTero pOilè:mpl'<:folW una ,vita trilta; ed infdice. 

Morte di Bertold8, e fua !cpoltttrn. ' 

I Medici non conofcendo Ja fua tornpleffioRc, gli 
faeevano i rimedj • che lì fanno ai Gentiluomi
ni di Corte; ma elfo, che conofceva la fila na
tura, diceva a <jlJelli. tbe gli portalfero una 
pignata di fagiuoli con la cipolla dentro, e delle 
rape cotte fotto la cenere, perchè fapeva di 

,guarire; ma i Medici mai non lo volfero con
tentare: cosl finl [ua vita con quella volontà 
colui ch' era l tenuto un altro Efo;>o da tutti, un 
oracolo) e fu pian,to da tutta la Corte, -ed , i! 
'Re lo tece feppelhre con grande onore, e quel 
Medici fi pentirono di non avergli dato quanto 
elfo ,gli domandò al!' ultimo, e conobbero, ch' 
egli era morto per non averlo effi contentato I 
ed il Re a perpetua memoria di <juello grand' 
uomo fece fcolpire nella fua fepoltura in lette
re d'oro i feguenti verlì in forma d'Epitaffio, 
facendo velìirc di nero tutta la Corte, come [e 
{olfe morto uno de' primati di quella. 

Epì-
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Epita/fìo di Bertoldo. 

In quella tomba tenebrofa, e oCcura 
Giace un Villan di sl difforme afpetto, 
Che: più d'orCo, che d' u?m avea figura i. 
Ma di tant' alto, nobile: mtelletto, 
Che /lupir fece il" mondo, e la natura: 
Mentr' egli vi{fe, Bertoldo {u detto: 
Fu grato al Re: mori con afpri duoli , 
Per non poter mangiar 'l'l\pe, e {agiiloli. ,/ 

Dettifentenziofi di Bertoldo, innanzi la flllz' moru. 

Chi è ufo alle rape, non mangi pallicci. 
Citi è ufo alla zappa, non pigli la lancia. 
,Chi è ufo al campo, non vada alla Corte. 
Chi vincerà il fllo appetito, farà un gran Capitano. 
Chi non mangia da tutte due le bande, non è 

buona fimia • 
Chi guarda fi{fo nel !lole, e non llarnuta , guar

dati da ~uello. 
Chi ogni dI fi velle di nuovo, grida ogni ora con 

il [arrore. . 
Chi lalTa Ilare i fatti fuoi per far quelli d'altri, 

ha poco [enno. ' 
Chi vuoi [aiutar ognuno, fru(la preUo la berretta. 

,Chi batte la moglie. dà 'da mormorare a' vicini. 
Chi mifu ra il fuo Ilato, non farà· mai mendico. 
Chi grata la rogna ad altri, la Cua s' infrefca. 
Chi" promette nel bofco, deve o{fervar la parola 

nella Città. 
Chi ha paura 'degli uccelli, non femini il miglio. 
Ch! farà,com.e il .riccio, .llarà [empre ficuro in cafa .• 
ChI va ID Viaggio portI tI pane in feno, ed ti 

baCIone in IIliIno .1 
Chi 

/' 

I 
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Chi crede ai fogni, fonda i flloi penlieri nella 

nebbia. i ' 
Chi pone la fua fperanza in terra, li difcolla dal 

Cielo. 
Chi è pigro nelle mani, non vacÌa a tinello. 
Chi ti conlìglia in cambio d'aiutarti, non è buon 

amico. ' . 
Chi caQiga la tagna, il cane Ila difco(!o. 
Chi mira la formica l' eaate, non va per pane 

imprellito l'inverno. 
Chi tira il [alfo in alto f torna a dare fu '1 capo. 
Chi va alla {ella, e ballar non fa, ingombra il 

luogo , . ed altro nòn (a. 
èhi prende moglie per la roba, la borfa va a marito. 
Chi dà il maneggio di cafa alle donne) ha fempre 

le filiere all' urcio • 
Chi non pub pomr la fua pelle. è una triQa pecora. 
Chi ura la roba in ' lJlIll~ parte, alla fua morre 

vede le fue partite. 
Chi loda uno innanzi che l'abbia praticato, fpef- , 

fo li dà delle mentite da fe llelfo . 
-Chi dà il pane a' èani . .1' altri, fpelTo vien &aiato 

da'fuoi. , r . 
Chi non dà la (ua mercede aW operaio, non ha 

~ell' uomo giu[l(7. , • 
'. çhi mangia a gullo d'altri non mangia mai ,co-

. (a, che li façcia pro. ., 
Cgi pretend~ di non faper nulla, quello è pal 

fapiente degIi altri. 
Chi vuoI corregger altri, dia buon efempio di re 

aelfo . " ~ 
Chi fugge levolGYltà terrene, mangia frurticele(!i, 
Chi lì trOva [eoza amici, è come un corpo fenza 

anima. 
Chi manda la lIngua avanti al penlìero, non ha 

del faggio'. 
Chi 
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Chi all' urcir di caia penfa quel che ha da {art, 

quando torna ha finito I; apra .. 
Chi dà preflo quello, che promette, dà due volte. 
Chi pecca, e fa peccar altri, ha da {dr due peni

tenze in una volta. 
Chi a re lIe(fo non è buono, tnmco può efTer 

buono per altri. 
Chi vuoI reguir la virtll, bifogna fC3céiare il vizio. 
Chi domanda quello, che non fpera d'avere, afe 

[lc(fo nega la g r.11 i~ . . '" . 
Chi ha buon vino in cafa , ha fempre i fiafchl al

là porta. . 
Chi elegge l'armi, vuoI combattere corr vanta,ggio • 
Chi naviga nel mal' delle fenlualità, sbarca al 

porto delle milÌ!rie_ 
Chi del ben d'altri Ji attrifla, altri riele del fuo 

malè. 
Chi ha la virtù per guida, va lIcuro al fuo viaggia. 

Teflqmmto di Bertoldo, thlvato lotto di capezzale 
, del 1"0 Imo, dopo la jua morte. 

Quelle fentènze tutte fece imprimere in lettere d' 
oro, e q uelle porre fopra la porta della Sala 
regia, acciò ogn' uno le poteffe vedere; nè r, 
potevano c90folare della perdita di cos~ grand' 
uomo, e quelli i quali erano rell:ltÌ cunodi dd· 
la camera del detto Bertoldo, nd!' aècornodare 
!i letto dove elfo dormir falca, trovarobo fotto 
Jl materazzo un ' fa go tto di firaJ.j, e di fcrirtu
re, dove fenz' altm indugio portarono il det· 
to ~lrama21.o innan zi al Re, il quale facendolo 
fublto [clOrre, tro vò rra quelli flr~22i il Te· 
{lamento, che 'l detto aveva farro molti giorni 
jnnanzi , ch' ei morilfe, nè mai l'aveva pe./e
f;rto a rrelfullo, 13 caijfa Jor[e, acdoccbè neffu-. 

no 

! 
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no fapelTe di che (firpe, nè di che pàtte egli Il 
folTe, elTenno un uomo Ilral'agante: or Iì~ co
me lì voglia, comandò il Re adunque, che Cu
bito lì -andalfe per il Nota 1"0, che l'aveva (at
to , acciò glielo leggelTe alla prcfenza Cua,. e co. 
sl detto Notaro comparve in un tratto, ~ [ac
ta la debita' riverenza, dilTe: 

N. Eccomi, Sacra Corona, per efeguire quel tar!.. 
to , cbe da lei mi làr~ì comandaro, 

R. Avete voi (;lttO il ':re(l:!mento di (Bertoldo l 
N. Sl, Sacra Madìà , che io l' ho (àlto, 
R. E quanto è, che l'avere fatto' ? 
N. Può elTer da tre mefì ' in circa, 
R. Or eccolo, prerrdetela, e leggeteIo ('ai 1 ènC' 

qu-e!la 'lettera DotueCca non capiCco troppo " per' 
le !lravaganti zifere, che voi folete farvi dentro, 

N. Anzi, Signor, che io non fo fcrivere, fe non 
volgare. perchè nan ho palTato il Danato ,. con' 
tutto ciò, the io a[}dalIì arIa fcuola ve,ntidue 
anni, e però non aHendo ad :l'ltm" clra aH~ 
J ifferen2e de' Villani. ' 

'R. Qual ,è il vo!lro nome l 
N. lo mi' addiman'do Cerfoglio ~' Vilappi ~ per.' 

Cervi'rla Cempre r 

R. Bel nome avere, ed anco il cognome iluò' pa(
fare;. ma vi !ìarebbe m'eglin' al parer mio j.f cr0-
me dr Sier finbrogJ.io" poichè imbrogliare cos)! 
berre il mondo' : orsù leggere Sier Cerfoglio ~ C' 
dité forn«, adagio" e clre io in~enda .. 

Sin- Cerfoglio feg~e il' T eftl1menlo ~ 

Al nome dd buon cominciamento, e fra in' bene ~ 
Vedendo, e conofcendo io' Bertoldo'Figliuolo dd 
q. Bortolazzo, del già Bertuzzo, di Berein di 
BerroliR da Bertagoa, che tutti noi- mort.ali ila,md 

pro-
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proprio) comc tante vefIìcbe gonfic, che ogni 
picciola poneura le mand<l a fpatTo, t che come 
l' uomo giung~ agli Cenant' anni, come ora mai 
mi ritrovo) h può dire, che lia fu le ventlere 
ore, e che poco po[a liare a battere ventiquat
trO, e poi buona noete. Però fin che io mi 
trovo un poco di rale nella zucca, voglio acco
modue aiquanro i farti miei con fare un poco 
di Tellamenro sÌ per mia loddisfazione, come 
anca Der foddisL1re a' miei parenti, ed amici, 
a' quali rrovomi ellà obbligato: cosl voi Sier 
Cerfoglio farcte pregato di rogarmi quello mio 
Teflamento, c- mia u'ltima volontà, e prima 

La[o -,a Mael~ ro Bercoldo Ciavarino le mie fcarn 
da quattro fuole, ed otto fold( di moneta còr
rente per elfermi frato fempre amorevole, d 

If -avermi piLl volte preltato la leGna da trapu Il
~ere i tll cconL.,_ e fatto altri fervigj, &c. 

Ittm a MaelÌ ro Ambrogio fpazzator di Corte fo! 
di dieci per a.v~rmi porrato pÌù volte il brachie
ro a (ar conciare, e farto altri fervigj, &c. 

Item a Barba Sambuco Orcolano il mio cappello 
di paglia per avermi talora dato un m3Z1.O di 
po,l'l'i la mattina a buon' ora p~r fdL' buono Ho
maco , cd aguzzarmi l'appetito. 

Ir-cm .a Maellro Allegrato Canevero la Imia cor
reggia larga; ed il fcarfeletto, per avermi em
pito il botraccio ogni volta, cl)e io ne aveva 

. bifogno, ed altri fervigj, &c. 
Irem a Maelìro Martino Cuoco, il mio colrello, 

e la mia guaina, p~r avermi alcuna volta cot-
ro delle rape rotto le ceneri, e fatto della mi- ... 
neitra di h_~ il1oli, con delle cipolle, cibo cono ' 
facente alla mia natura, più a{fai cbe le torre , 
le pernici, ed i pallini, &c_ . 

hem alla Zia Pandora Bugatrara il mio pagliaril-
. zo 
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20 dove dormo fu , e doe [cranne desfigate 1 e 
tre brazza di rcb da {drli du ~ ;;rembiali , e GiTe. 
110 per avermi più volre 12 vato i [calfarotri , e 
tenure netre le mie malferizie, &c, 

Item 1alfo a Ficchetto r.gazzo di Corre flaffl/ate 
n. 25. con buon llaffi1e, per avermi forato l' 
orinale, e fattomi pii"ciare nel letto 1 ed attac
caromi un chioch~rro , ovvero tal'ganel la cfietro 1 

cacca tomi in una [carp;t, e falt6111i molte al
tFe burle 1 e quel!() bramo tia efeguito quanto' 
prima &c. perch' egli è iHl gt'an- trillo, &c. 

R. Di quello llOll lì mallchen'!, &c, feguitate pile 
innanzi, Sic!' Ceriagfio, , 

N. reem 1 percfJ(~ quando venni' qua: giù, che' ne 
fo[~' io digiuno, IO laCciai la Marcolfa mia mo
glie COll urr fig/~o c!rlamar? Berrolai~o, c;,he dc
ve aver aa drec! ~OI Jrr cIrca T nè mr lafclar l.rl -
render dove io gim 7 a(ciò tron mi fenelfero die
tro, nocr av~n<io moll<!CcT da' comp:rrir in quelli 
luoghi, clie pafono balmini più che a/rro. e 
trovan.domi aver un po'dete t e cerfe beI1io/e T 

I~rci:a la Ma!'colfa donrra, e madorrna .d' ogni 
cofa', fin ,ba'l figfio' abbi v'enticin'qu'e an'~i " 
cbe poi allora: v'oglio' .[ià padtone alfolLl'ro d o. 
gl'ii cofa l ' corr parto, che s' crro pigria' moglie r cerchi' n'Ol)' rmprlcclaufr con gente c6 piì:t di, (e., 

Ore noli' lì domelli'cni C'DO li' {I)'OI' ma-ggrori' . 
CITe' nOlt diiI' dM'M ai' fu'or vrcini, 
Che mangi q'uao'do' n' ha ye cne lavori' q u'a n do' può.
Che non' !?r~li corrlìgli' d'a' gente i' che fia' an'data a' 

male. 
Che non fio lafcf medicar' da MedICO ammalato'., 
Che !Ton lì /arci cavar' f,mgll'e da: barblero' , ch'e. 

~Ii tremè la: mano' . 
Che àia il' {uo dovere a tutti. 
Cile lì~ lI'igilaQtç ne' fU'oi: negoz,i o' 

\ , 
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Che non-.s:. impacci in qpello, c\le- non gl' imporra .. 
Cb e-non facci mercanzia di quello, che non f,' inten-

de. E Copra il tutto, ch' ci li conttnci del fuo fia
to, nè brami di F-iù, ~ confideri , che moLte voltI!" 
l'agnello va innanzi della pecora: cioè,che fa mor
te ha la balefira in mano, pertitaretantoa'giova
ni, quanto a' vecchj, che (e pen(crà a tutte que~ 
fie core, nOrl s' jnciamperà mai in co fa , che gli" 
porra dar' danno, e farà felice, ed ottimo fine. 

Item, non mi trovando aleeo , poichè non no va/uta 
accettar mai nulla dal mio Re, il quale non Àa 
mancato di perfuadermi q prendere da lui anelli 7 

gioie, danari, vefl,i, cavalli ed aleri pl'e(enti ~ 
perchè forrè con limili ricchezze non averei lIlai 
pofato, e forfe avrei fatto mille inro/en'le, e fatto
mi odioro a tutti, come alcuni l che di baffi 7 e 
vili cbe (ono, aCcendotto per fortuna a {lradi alti , 
e fublimi, nè però con rante dignità non ereODO' 
fuori del fango, del qual fono impaltati 1 io mi , 
wDtento di morire povero 7 e faper 1 che io non 
ho mai urato adulazione a/ mio Re , mQ> Cempre 
conligliato fedelmente iD ogDi occalìone, ch'"egli 
mi ha chiamato, parlando liberamente, fecon
do ch' io l' ho iiltefo, e non altrimente: Iper 
mofirarli parimeore in qudìo ultimo fine l'af
ferro, che io gli porto, glLlafcio quefii pochi 
documenti, i !juali li degnerà 2c'c\!ttarli , ed of
fervo rli infieme, ancorchè ercano fuor della boc
ca di un rulìico' Villano, e fODo !juefli 1 cio~: 

Di tt:nere la b!lao.cia gillfia tanto pçr il povero-, 
quanto per Il rICCO. 

Di far vedere minuta[l)énre i proçeffi, innanzi chee 
li venga ali' atto dei condann.are. 

Di non fententiare fu~i netTuno in collera. 
D! far(Vbenevo/i i fuoi popoli. . 
Dj premiare i buoni, ed i virtuoli. 

Di 

r 
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Di calHgare i rei. _ 
Di [cacciar gli lidulatori , li gnatoni, e le lingue 

maldicenti. cbe mettono fuoco per le corti. 
Di noa aggravare i fuoi fudditi. 
Di tenere la protezione delle Vedove, e Pu pilli, 

e difendere le loro caufe • 
Di efpedire le liti, nè lafciare Ccacciar li poveri 

litiganti, nè farli correre in fu, e giù per le 
Ccale del foro turto ' il giorno. ' 

Che olfervando quelli pochi ricordi viverà lieto, 
, cbnteoto, e farà tenuto da tutti per otrimo, e 

giullo Signore, e qui finifco. 
U dito il Re i! perfetto Tellamentò, e gli ottimi ri

cordi a lui laCciati, non potè far di meno di pian
gere, confiderando alla gran prudenza, che rc
gnava in cofiui, e l'amor, e la fedeltà, che gli 
aveva portato; e faJto donare a Sier Cerfoglio 
50. Ducati lo",iicenziò, poi come cbe'i! M<lgno 
Alelfandro conférvò fra lcYpiù care, e preziofe 
gioje l' Illiade d' Ornero , cosi elfo fece riporre 
il detto Tdlamento, fra le più riccbe, e pregia
te gemme, pot mandò per il figliuolo Bertol
dino, e la Marcolfa fua Madre, che li condu
cdfero alla Città, che per ogni modo gli vole
va alfprelTo di lui per memoria di detto Berrol
do, e cosi fped) alquanti Càvalieri , che l' artdalfe
ro a cercare 'per quei monti! e bofcbi vÌcini, e 
che non tornalfero a lui, le non li avevano 
con eili; cosÌ' fi partirono i Cavalieri, e tanrd 
andarono girando attorno, cbe li trovarono; ma 
di quello cbe ne [egu) , s'udirà in un altro volll-
me, e prello , cbe quello non palTa più oltre per .• 
or~, lafciandovi in tanto il buon giorno. Addio. 

F I N E. 
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